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INTERNET: ITU, ACCESSO PER META'POPOLAZIONE MONDIALE IN 2015.

Fonte: Ansa Data Articolo: 25/05/2010

Area: Politiche

(ANSA) - ROMA, 25 MAG - Rendere accessibile Internet a metà della popolazione mondiale, raddoppiando l'attuale percentuale. E' 

questo l'obiettivo da raggiungere entro il 2015 per l'Itu, l'agenzia per le Tlc delle Nazioni Unite, intervenuta al World 

Telecommunication Development Conference, in corso a Hyderabad, in India, fino al prossimo 4 giugno.

"Attualmente quasi il 90% della popolazione mondiale è coperto da una rete cellulare mobile," ha sottolineato il segretario generale 

Hamadoun Touré, presentando il rapporto dell'organizzazione "e anche le persone che vivono nelle zone rurali e più remote ora

hanno i mezzi per accedere alla società dell'informazione globale".

Per Al Basheer Al Morshid, direttore del direttore del Consiglio dello sviluppo delle telecomunicazioni dell'Itu, sono però "necessari 

maggiori sforzi per aumentare il numero degli utenti Internet". "Oggi il 75% cento delle famiglie possiede un televisore - ha 

aggiunto - mentre solo il 25% ha accesso a Internet e nei paesi in via di sviluppo la penetrazione nelle case è al di sotto del 12%".

Il rapporto ha inoltre ribadito l'importanza per i governi di investire nell'accesso alla banda larga nel campo dei servizi sanitari, 

dell'e-government e della didattica.

Nonostante siano in forte aumento negli ultimi 4 anni i domini di siti registrati in India (.in), Russia (.ru) e Cina (.cn), il "web continua 

ad essere dominato da contenuti in lingua inglese, compresa soltanto dal 15% della popolazione mondiale", ha concluso la 

relazione.(ANSA).

TLC: ROMANI, TAVOLO CON OPERATORI SENZA CONDIZIONI.

Fonte: Ansa Data Articolo: 25/05/2010

Area: NGN

(ANSA) - ROMA, 25 MAG - Il tavolo con gli operatori telefonici per la rete di nuova generazione che il viceministro alle 

Comunicazioni si appresta a convocare è "senza condizioni". Lo ha precisato lo stesso viceministro Paolo Romani, dopo che ieri l'ad 

di Telecom Italia, Franco Bernabé, si era detto disponibile a discutere ma "alle condizioni" dell'ex monopolista.

"Stiamo convocando - ha detto Romani intervenendo allo Iab Forum - per la prossima settimana il tavolo con gli operatori con la 

proposta a Telecom di partecipare". Il tavolo, ha poi aggiunto, "é senza condizioni, senza pregiudizi, né soluzioni definitive". 

L'appuntamento, ha concluso, servirà "a tarare un tipo di proposta per passare dal cavo alla fibra" con l'obiettivo di raggiungere "lo 

switch off sulla banda larga che tutti auspichiamo".

INTERNET: AUDIWEB, 2 ITALIANI SU 3 HANNO ACCESSO ALLA RETE.

Fonte: Ansa Data Articolo: 25/05/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

(ANSA) - ROMA, 25 MAG - Trentadue milioni di italiani, pari al 66,8% della popolazione, hanno accesso a internet, il 12% in più 

rispetto a un anno fa, mentre 4,8 milioni di persone possono collegarsi al web da cellulare, con un crescita del 63% su base annua. 

Sono questi alcuni dati contenuti nel rapporto AW Trends di Audiweb diffuso oggi.

In base allo studio il 60,6% dei cittadini può navigare in rete dal computer di casa e il 38% ha una connessione disponibile sul luogo 

di lavoro. L'accesso raggiunge il 78,3% nella fascia 11-54 anni, con 27 milioni di italiani che hanno la possibilità di collegarsi alla rete.

Nel Paese cresce anche la disponibilità di accesso tra le famiglie. A poter navigare sono 11,5 milioni di nuclei familiari, contro i 9,7 

milioni di un anno fa. Il 64,9 delle case collegate alla rete dispone della banda larga (8 milioni di famiglie), con un abbonamento 

'flat' nel 90,5% dei casi. Rilevante anche l'accesso attraverso le chiavette internet, presente nel 22,2% dei casi (2,7 milioni di famiglie).

Passando all'utilizzo effettivo del web, ad aprile si sono collegati da computer 23,6 milioni di italiani, con un incremento del 12,2% 

rispetto allo stesso mese del 2009. L'audience online nel giorno medio si è attestata a 11,6 milioni di persone, con 1 ora e 36 minuti 

di tempo speso online quotidianamente e 174 pagine viste. Il maggior numero di utenti é nella fascia tra i 35 e i 54 anni, ma sono i 

giovani fra i 18 e i 24 anni a trascorrere più tempo in rete.(ANSA).
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E-book, non solo per editori

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 25/05/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Soluzioni Dall'industria farmaceutica alla grande distribuzione, il formato elettronico permette di abbattere i costi di stampa

Le aziende guardano ai dispositivi e alle piattaforme di Apple, Adobe e Telecom Italia per distribuire manuali d'uso, testi scolastici, 

cataloghi e bugiardini

Dopo molte false partenze e promesse non mantenute, il libro digitale sta per diventare realtà e, anche se per adesso il mercato è 

ancora agli esordi, il potenziale è davvero notevole, come lascia presagire l'enorme attesa intorno all'arrivo dell'i-Pad di Apple in 

Italia, previsto per il prossimo 28 di maggio. Questa rivoluzione nella modalità di fruizione di testi e immagini riguarderà 

innanzitutto gli editori, che potranno rendere disponibili ai consumatori archivi virtuali senza vincoli di spazio, superando i limiti di 

distribuzione e conservazione che caratterizzano i libri tradizionali, ma a beneficiare dell'arrivo dell'e-book saranno anche tutte 

quelle aziende che, pur operando in settori che con l'editoria non hanno niente a che vedere, si trovano spesso di fronte alla 

necessità di distribuire testi e immagini ai loro clienti: dalle società farmaceutiche, che hanno l'obbligo legale di redigere i cosiddetti 

bugiardini dei medicinali e di tenerli sempre aggiornati, alle catene della grande distribuzione interessate alla diffusione dei 

cataloghi, fino alle aziende produttrici di tecnologia di consumo che corredano elettrodomestici, telefonini e fotocamere di 

voluminosi libretti di istruzioni, spesso tradotti in cinque o sei lingue diverse.Tutto questo genera dei costi non indifferenti, per non 

parlare dell'inutile spreco di carta, e rischia anche di rivelarsi poco efficace, dal momento che spesso foglietti illustrativi e libretti 

delle istruzioni vengono cestinati insieme alla confezione al primo utilizzo del prodotto in questione.È proprio qui che entra in gioco 

l'e-book, che consente di scaricare i documenti più disparati e di consultarli direttamente dal proprio dispositivo portatile ovunque 

ci si trovi e in qualunque momento. Alcune grandi aziende hanno già fiutato l'enorme potenziale di questa opportunità, come ha 

spiegato Cesare Sironi, responsabile strategia e innovazione di Telecom Italia, che a dicembre di quest'anno lancerà un proprio 

eBook Store dove acquistare libri e riviste in formato ePub e Pdf. «Inizialmente abbiamo parlato con gli editori, generalisti come 

specializzati in testi scolastici, ma anche grandi aziende stanno pensando di sfruttare questa opportunità: una società farmaceutica 

sta infatti pensando ai bugiardini in pdf».Proprio la scelta dei formati per la realizzazione e la pubblicazione degli e-book, e delle 

relative piattaforme informatiche per la distribuzione, costituisce un tema importante da affrontare per le aziende. Esistono infatti 

diverse tecnologie per la distribuzione di ebook e pubblicazioni in formato elettronico, che si differenziano fra quelle in formato 

aperto, come appunto ePub e per molti versi lo stesso Adobe Acrobat, compatibili con tutti o la maggior parte dei dispositivi, e i 

formati proprietari, come quello di Apple, legati a specifici dispositivi.Adobe Acrobat, concepito originariamente per i computer e 

poi diffuso anche sui telefoni cellulari evoluti, ha il vantaggio di essere molto conosciuto tra gli utenti e di essere compatibile con 

numerose piattaforme diverse, pur con il limite di offrire un'esperienza di lettura piuttosto piatta dal punto di vista grafico sugli e-

book più evoluti come iPad. Epub tende invece ad adattare la pagina allo schermo su cui il testo viene visualizzato, una 

caratteristica che rende la lettura più piacevole ma che, allo stesso tempo, può comportare in certi casi dei problemi di 

visualizzazione.«Ciascuno di questi due formati ha i suoi pro e i suoi contro, tanto che abbiamo deciso di gestire entrambi nella 

nostra piattaforma», ha spiegato Sironi, «Epub è molto simile all'html, per cui c'è una variazione della pagina in funzione delle 

dimensioni del display su cui il documento è visualizzato. Con il formato Pdf  invece, la pagina è una copia fedele della pagina del 

libro tradizionale. Nel caso si debba pubblicare il cosiddetto bugiardino di un medicinale con delle fotografie, è indispensabile che 

la nota sia vicino alla foto, in questo contesto, come anche nell'editoria scolastica, è più adatto Adobe, perché non c'è una

trasformazione della pagina. Nel resto dei casi, invece, il formato epub offre una lettura molto più piacevole e simile all'esperienza 

di una pubblicazione cartacea».Per leggere e gestire eBook su dispositivi mobili, Adobe offre Adobe Digital Editions, una soluzione 

software che supporta i formati Pdf ed ePub e che si può scaricare gratuitamente dal sito web della società. L'interfaccia, 

organizzata e progettata appositamente per la lettura di pubblicazioni in digitale, consente di visualizzare i file pdf su due pagine, a 

pagina singola, in modalità adattata alla larghezza della finestra o in modo personalizzato. Nella vista lettura è possibile inoltre 

visualizzare segnalibri, annotazioni e un sommario e aumentare o ridurre le dimensioni del testo. Secondo Andrea Amadeo, 

business development manager creative solutions di Adobe Systems Italia, il fattore critico dei formati per l'editoria digitale è 

rappresentato dalla possibilità di proteggere i contenuti da atti di pirateria informatica, consentendo agli autori di esercitare il 

copyright rendendo identificabili e tracciabili le loro opere. «Quello che dobbiamo fornire è da un lato una trasparenza di fruizione 

per gli utenti e dall'altra una solida protezione dei contenuti. Non si può rendere difficile la fruizione per l'utente finale, ma è 

necessario dare sicurezze commerciali. Una soluzione è costituita dalle piattaforme di digital right management, per evitare che i 

contenuti elettronici vengano copiati in modo illecito», ha affermato Amadeo.L'applicazione di Adobe per la gestione dei diritti e la 

distribuzione dei contenuti si chiama Content Server 4, una soluzione server che protegge gli eBook in formato Acrobat Pdf ed

epub. Quanto alla scelta tra i due formati, la differenza principale secondo Amedeo è a livello grafico: «da questo punto di vista 

diventa utile utilizzare Acrobat più che l'epub, perché il pdf mantiene originale il formato grafico della rivista o del prodotto, anche 

se non ha grosse possibilità di adattarsi a seconda del dispositivo», ha spiegato il manager, aggiungendo che anche dal punto di 

vista della realizzazione Adobe è facilitato, perché quasi la totalità degli editori usa il pdf per realizzare la versione cartacea. Amadeo 

non sembra invece particolarmente convinto delle potenzialità che la pubblicazione di contenuti digitali su dispositivi mobili 
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potrebbe avere per aziende che operano in settori diversi dall'editoria: «Mi stupirebbe scoprire che ci sono aziende che stanno 

pensando a questo; la cosa che fino adesso avviene più spesso, e avviene con il pdf, è la pubblicazione del pdf di istruzioni o 

manuali sul sito internet dell'azienda. Il freno per il momento è forse la diffusione ancora insufficiente dei dispositivi». (riproduzione 

riservata)

La sinergia pubblico-privato contro il digital divide

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 25/05/2010

Area: Politiche

Istituzioni e operatori insieme per colmare il digital divide che colpisce alcune zone del paese. Questo è il risultato della due giorni 

che si è tenuta a Catania dal titolo «Il piano nazionale banda larga: il ruolo delle Province e il contributo degli operatori», 

organizzato presso dal ministero dello Sviluppo economico, dall'Unione delle province d'Italia (Upi) e dalla Provincia di Catania. 

Giuseppe Castiglione, che ha aperto il convegno nella sua veste di presidente dell'Upi, ha lanciato un segnale forte e chiaro agli 

operatori delle telecomunicazioni: superamento del digital divide, ma nessuna intenzione di creare un'altra infrastruttura di

telecomunicazioni, anzi, la volontà, ha sottolineato Castiglione, «di contribuire con il nostro capitale di risorse materiali e 

immateriali, con il nostro know how in termini di progetti e di personale altamente qualificato, con la nostra rete stradale, a che non 

si duplichino gli interventi e non si perdano soldi e tempo preziosi».

Per Giuseppe Tomaino, componente del comitato di attuazione del protocollo d'intesa tra il dipartimento per le comunicazioni del 

Mse e l'Upi e già ideatore del progetto Ran per la cablatura globale della Sicilia, «secondo le stime del governo, grazie al piano 

nazionale banda larga sarà possibile rendere fruibile la rete a 3,2 milioni di italiani». Piena sinergia fra istituzioni e gli operatori del 

settore, quindi, anche grazie al protocollo firmato tra l'Upi ed il dipartimento per le comunicazioni, «un mezzo importante e

propedeutico», ha dichiarato Tomaino a MF Sicilia, «per una corretta ricognizione delle infrastrutture di rete a banda larga, nonché 

per individuare le priorità e i tempi di attuazione». A firmare il protocollo di intesa anche Mandarin, l'operatore siciliano di WiMax, la 

tecnologia che permette la connettività a banda larga senza fili. «Nel nostro modello regionale il WiMax», commentato il presidente 

della società, Vincenzo Franza, «riveste due ruoli molto importanti. Standard di qualità per la diffusione della banda larga e dei 

servizi annessi e precursore della fibra ottica in tutte quelle zone giudicate a fallimento di mercato». Il viceministro con delega alle 

comunicazioni, Paolo Romani, ha ribadito quanto per il governo sia importante il rapporto con gli enti locali nell'ottica di superare il 

digital divide entro il 2012. «Il progetto della banda larga», ha detto, «abbisogna di un grande sforzo comune, con un impegno 

economico che viaggia attorno al miliardo e mezzo di risorse, metà pubbliche, metà degli operatori. Gli operatori privati hanno 

predisposto un progetto da 2 milioni e mezzo di euro per risolvere il “problema fibra" in 15 capoluoghi, molto dipende anche dai 

politici locali». (riproduzione riservata)
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L'Agcom: 13 miliardi per portare la fibra in abitazioni e uffici  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 25/05/2010

Area: NGN

Tlc. Piano per il 50% della popolazione 

Carmine Fotina

ROMA

L'Authority per le comunicazioni già calcola costi e benefici di una grande rete nazionale in fibra ottica ma al progetto manca 

ancora il sì decisivo di Telecom Italia. Secondo l'indagine realizzata da un team di docenti per l'Agcom, occorrerebbero 13 miliardi 

per portare la fibra fino alle case e agli uffici del 50% degli italiani, un investimento da condividere tra tutti i gestori.

Il tema tuttavia è ancora una complessa partita a scacchi. Il presidente dell'Authority, Corrado Calabrò, invita Telecom a dialogare 

con i tre operatori concorrenti ðVodafone, Fastweb e Wind ðche hanno lanciato il progetto di una societ¨ per il network in fibra 

ottica, ricevendo per tutta risposta un'altra frenata. «Siamo disponibili a discutere con tutti, fatto salvo il nostro piano di 

investimenti ðspiega l'amministratore delegato di Telecom Franco Bernab̄  ð, non c'¯ dubbio che parteciperemoé al tavolo che 

indirà il viceministro Paolo Romani sulla rete ma «alle condizioni dette, noi abbiamo i nostri progetti ». Stretta tra due fuochi ðil 

viceministro per le comunicazioni e il presidente dell'Authority ðTelecom dunque non intende ancora cedere terreno.

La noviẗ  di giornata ¯ soprattutto la conclusione del programma di ricerca affidato dall'Authority di Calabr¸ a nove universit¨ 

italiane e una straniera: Bocconi e Politecnico di Milano, Federico II di Napoli; Luiss, Roma Tre, Sapienza e Tor Vergata a Roma; 

Siena, Politecnico di Torino, Imperial College di Londra. Il programma di ricerca, finanziato con 700mila euro, ha affrontatogli 

aspetti tecnologici, economici e giuridici relativi alla realizzazione di una rete a banda ultralarga sul territorio italiano . Tante la 

variabili considerate, dalle quali ¯ scaturito un mix di possibili interventi.

L'ipotesi intermedia ðun progetto da 13,3 miliardi ðsi basa sul sistema fiber to the home, per collegare direttamente con la fibra le 

case o gli uffici di circa met¨ della popolazione. Immaginando un tasso di adozione del 100% per i clienti business e dell'80% per le 

famiglie, l'effetto diretto sul Pil di un simile intervento, secondo gli esperti che hanno lavorato per l'Autorit¨, sarebbe di circa 17,4 

miliardi in dieci anni, con un impatto sull'occupazione stimato in 248mila unit¨ lavorative ed effetti indiretti sull'economia compresi 

in una forchetta che va da 50 a 420 miliardi. Uno scenario alternativo, basato su una differente tecnica di realizzazione della rete a 

banda ultralarga e su una copertura al 90%, porterebbe gli investimenti a 15,5 miliardi con una domanda aggregata generabile e un 

impatto sull'occupazione che sarebbero per¸ pi½ alti (rispettivamente 20,2 miliardi e 311mila unit¨ lavorative).

Lo studio stima anche le ricadute sui singoli settori dell'economia: per ogni euro investito in fibra, quasi il 60% della produzione e 

dei consumi intermedi aggiuntivi si registrerebbe in campi ad alta intensit¨ del lavoro come le costruzioni e le forniture di

comunicazione.

Ad ogni modo, gli obiettivi commerciali degli operatori che si imbarcheranno in questa avventura dovranno essere piuttosto 

ambiziosi. Nello scenario che prevede un piano di investimenti da 13 miliardi, il business sarebbe sostenibile solo con una spesa 

media dei clienti da 30 euro al mese.

carmine.fotina@ilsole24ore.com 

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA

IL CONFRONTO

Calabrò invita Telecom a dialogare con i concorrenti Vodafone, Fastweb e Wind Bernabè: «Disponibili, ma alle nostre condizioni»
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Un bonus per la banda larga sul modello della tv digitale

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 24/05/2010

Area: NGN

Maurizio Dècina: "Per la diffusione della fibra ottica servono incentivi come è stato fatto per i decoder. Gli introiti servirebbero a 

sostituire i vecchi cavi". Il progetto più organico? "Quello della Regione Lombardia"

Ripetere per la fibra ottica il modello seguito per il digitale terrestre: questa la proposta di Maurizio Decina, professore del 

Politecnico di Milano, esperto di telecomunicazioni. “Il passaggio completo dal rame alla fibra a Milano, proposto da TelecomItalia 

con il Progetto Expo”, afferma Decina intervistato dal CorrierEconomia, “avverrà qui prima che altrove, perché già oggi la città ha 

un‟infrastruttura d‟eccellenza. Ma per accelerare il processo serve un contributo pubblico come si è fatto per il digitale terrestre”.

Per la tv l‟incentivo sui decoder è stato di 50 euro per utente, continua Decina; per la fibra ottica di dovrebbero prevederecontributi 

più elevati, che servirebbero a sostituire i vecchi cavi sia nei palazzi che nella rete di distribuzione urbana. 

Milano e la Lombardia sono al centro di diverse iniziative legate alla banda larga: alcune riguardano l‟estensione della fibra ottica, 

come il piano da 1,4 miliardi “Fibra per l‟Italia” (banda ultralarga fino a 100 megabyte al secondo) di Fastweb, Vodafone e Wind e il 

progetto Expo di Telecom Italia, mentre il progetto anti-digital divide della Regione (40 milioni di euro) ha l'obiettivo di portare 

l‟Adsl (banda larga a 2 megabyte) ai 700 comuni oggi non coperti dal servizio.

Cablare una città in fibra ottica costa mediamente tra i 500 e i 700 euro per casa, cui vanno aggiunti il cablaggio condominiale e il 

terminale d‟utente (altri 2-3.000 euro). Vale la pena sostenere una spesa così elevata, con un ritorno sugli investimenti lungo? 

Secondo Decina sì. E se fino a qualche anno fa erano solo i Paesi asiatici come Giappone e Corea del Sud a scommettere sulla 

banda larga, oggi anche Usa e Europa cominciano a credere che investire in una rete avanzata di comunicazioni possa far crescere il 

Paese e giovare all‟export.

In altri Paesi europei il traino dello sviluppo sono gli operatori storici, ma da noi l‟azione dell‟ex monopolista è limitata

dall‟indebitamento. L‟iniziativa passa ad altri soggetti, come i concorrenti e le amministrazioni regionali. “Il progetto della Regione 

Lombardia”, continua Decina, “è il più organico, ambizioso e interessante, perché prevede di portare la fibra ottica a 2 milioni di 

case. L‟idea è di costituire una società pubblico-privata a cui possano partecipare Telecom Italia e gli altri operatori, usando sia la 

tecnologia Gpon che il collegamento punto a punto”.

Il piano lombardo anti-digital divide, a giudizio di Decina, è un modello innovativo “perché introduce clausole molto precise per 

garantire agli utenti le prestazioni e i prezzi indicati nel bando”. Per esempio, i costi di attivazione non devono superare i 50 euro 

per le utenze domestiche e gli 80 per il mondo business.
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Telecom sotto accusa: indagine dell'Antitrust  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 24/05/2010

Area: Aziende

Tlc. Istruttoria per presunto abuso di posizione dominante nelle gare Consip ed Enel 

La replica della società: «Ipotesi del tutto infondata»

MILANO 

Telecom Italia finisce nel mirino dell'Antitrust. E riscoppia la guerra tra Fastweb e la compagnia telefonica ex monopolista: in ballo ci 

sono due maxi-gare per oltre 1,5 miliardi di euro. La settimana scorsa la società milanese della banda larga ha denunciato Telecom 

alla Commissione garante del mercato che ha aperto un'istruttoria per presunto abuso di posizione dominante. E anche Bt Italia, la 

divisione di British Telecom , sarebbe pronta, secondo indiscrezioni di mercato, ad accodarsi alla denuncia di Fastweb.

Dopo due anni di"pax telefonica" tra Telecom e Fastweb (siglata dalla rinuncia di quest'ultima a chiedere un risarcimento danni e da 

un "condono" tombale dei vari contenziosi incrociati), a far riesplodere le ostilità sono state le gare Consip ed Enel per gestire i 

servizi telefonici della pubblica amministrazione e del gruppo elettrico. Lo scorso marzo Consip, l'agenzia pubblica incaricata di 

indire gare pubbliche per le spese degli enti pubblici (con l'intento di aprire il mercato e favorire risparmi), ha aperto un bando per 

gestire le linee telefoniche di migliaia di uffici pubblici. Una megacommessa da 1,3 miliardi, spalmata su cinque anni. Analogamente 

anche l'Enel, il colosso energetico pubblico, ha indetto una simile gara, per un importo di 240 milioni, anch'esso su cinque anni. 

Entro il 25 maggio per Consip ed entro il 30 maggio per Enel, le compagnie telefoniche devono presentare le loro offerte. Tra

queste, poi, Consip ed Enel sceglieranno quella ritenuta più vantaggiosa. Ma Fastweb lamenta che Telecom, in quanto proprietaria 

delle infrastrutture di rete nazionale (oltre che operatore in concorrenza con le altre compagnie telefoniche alternative), non 

avrebbe fornito informazioni tecnico- economiche, necessarie per poter presentare un'offerta veramente concorrenziale a quella 

dell'ex monopolista. Per Fastweb si prefigurerebbe dunque un'asimmetria informativa tra i concorrenti e Telecom Italia, la cui 

divisione "Wholesale" (traffico telefonico all'ingrosso) anch'essa in gara, beneficerebbe di dati privilegiati per battere la concorrenza. 

Secca la replica del gruppo guidato da Franco Bernabè: «L'ipotesi sostenuta da Fastweb, che è alla base del suddetto procedimento, 

è del tutto infondata ed è certo che le risultanze istruttorie confermeranno la piena legittimità del proprio operato ». Il gruppo, di 

proprietà della holding Telco ( Telefonica , Mediobanca , Assicurazioni Generali e Intesa Sanpaolo ) 

ha inoltre ricordato di non aver «mai rifiutato a nessun operatore concorrente la fornitura di servizi o di informazioni come previsto 

dalle vigenti offerte di riferimento, nel pieno rispetto delle normative applicabili e sotto la vigilanza dell'Agcom,né ha mai posto in 

essere alcuna discriminazione a favore delle funzioni commerciali dell'azienda».

A fine aprile l'azienda di proprietà di Swisscom aveva chiesto a Telecom di fornire indicazioni ma, si legge nel documento 

dell'Antitrust, ha ricevuto come risposta un rifiuto, motivato con la negazione che vi sia una discriminazione e che le condizioni 

sono regolamentate dall'Autorità delle tlc. Accomunate dalla bufera giudiziaria scoppiata lo scorso febbraio, per la cosiddetta 

«Truffa Carosello» delle Tlc in cui sono state coinvolte, con l'accusa di frode fiscale Telecom Italia Sparkle (controllata di Ti) e 

Fastweb, ora le due aziende si ritrovano su fronti opposti: la posta in gioco è di quelle che fanno gola. Si tratta di circa 300 milioni 

all'anno che per Fastweb, con 1,8 miliardi di giro d'affari, rappresenterebbero un quinto dei ricavi; ma anche per Telecom Italia, che 

pure è quindici volte più grande, la somma è comunque un introito significativo. Per ora l'avvio ufficiale della procedura non inficia 

in alcun modo l'iterdella gara: rimane la scadenza di fine maggio per entrambi gli appalti. La commissione guidata da Antonio

Catricalà avrà un anno di tempo per chiudere il procedimento.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

LO SCENARIO

Il procedimento prende le mosse da una denuncia del concorrente Fastweb In gioco commesse del valore di 1,5 miliardi
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IT, riparte la spesa. "Ma il governo non sia miope"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 24/05/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Rapporto Assinform: segno ancora negativo per gli investimenti ma rispetto al 2009 si sono recuperati quattro punti percentuali. E a 

fine anno si tornerà alla crescita. Fa da traino la spesa delle aziende, mentre la PA arranca. Angelucci: "Il governo adotti la logica dei 

tagli intelligenti. Basta con l'atteggiamento miope che penalizza l'IT"

Riprendono gli investimenti IT. A dirlo il Rapporto Assinform 2010, presentato oggi a Milano, secondo cui, dopo il pesante calo 

di -8,1% nel 2009, nel primo trimestre del 2010 in Italia si rilevano i primi segnali di ripresa della domanda. Per la fine del 2010 

l'associazione prevede una crescita dello 0,2%, per un valore totale di circa 43,2 miliardi di euro.

Il decremento di ð2,9% a fine marzo segnala, infatti, un recupero di quattro percentuali rispetto al -6,8% registrato nello stesso 

periodo del 2009. La tendenza alla ripresa degli investimenti IT ̄  confermata dallõindagine congiunturale Assinform - realizzata ad 

aprile - che ha rilevato come, per il 40% delle imprese informatiche, lõandamento degli ordinativi sia migliorato o molto migliorato 

(mentre a febbraio 2009 le imprese che davano gli ordini in miglioramento non erano pi½ del 19%); che gli stessi budget IT delle 

aziende-clienti, risultano in crescita per il 22%, nel caso della spesa corrente (17,8% lõanno prima), e soprattutto, per quanto riguarda 

gli investimenti per nuovi progetti, ben il 54% delle imprese intende svilupparne di nuovi, contro il 20% dellõanno prima. Tuttavia il 

miglioramento degli ordinativi sembra essere a vantaggio soprattutto delle imprese IT di dimensione maggiore, mentre il 40,9%

delle piccole e il 50% delle medie valuta lõandamento degli ordinativi in peggioramento. 

Sul fronte dellõoccupazione le rilevazioni Assinform indicano per i lavoratori dipendenti una situazione di relativa stabilit¨ (dal 64,9% 

al 70,2% ), che tuttavia non riguarda le medie aziende IT comprese tra 50 e 249 addetti, in cui, rispetto a febbraio 2009, sisegnala 

un peggioramento . Ancor pi½ negative appaiono le rilevazioni sui consulenti, dove le percentuali di risposte che indicano un

peggioramento sono rilevanti sia nelle medie aziende IT (50%) che nelle grandi (61.2%). 

Dõaltro canto il Rapporto Assinform evidenzia come i tagli sulla spesa It, che nel 2009 sono stati complessivamente dellõordine di -

8,1% (+ 0.8% nel 2008), facendo scendere il volume del mercato a 18.686 milioni di euro (20.343 mln nel 2008), abbiano interessato 

in modo consistente tutti i settori dellõeconomia italiana. Rispetto allõanno precedente il mercato IT del segmento industria¯ calato 

del - 9,5% (+1,8% nel 2008), quello delle banche del -10,4% (1,2%), delle Tlc e media del -9,4% (-2,1%), del mercato consumer 

del -6,2% (+4,4%), dei trasporti del -7,7% (-1,4%), della distribuzione e dei servizi del -7,5% (+1,3%).

Particolarmente preoccupante la situazione della Pa, gi¨ da alcuni anni interessata da un processo di decrescita degli investimenti in 

IT, che si riflette nei ritardi del processo di modernizzazione, nella difficolt¨ a far decollare i servizi digitali e a trovare pi½ elevati 

standard di efficienza. Nel 2009 la spesa IT ha subito un calo di - 4,3% (-2,2% nel 2008), la Pal -5,1% (+0,7%), la sanit¨ -3,7% (+

2,1%). Nel 2009 la spesa pubblica IT si ¯ attestata alla modesta cifra di 2.297 milioni di euro (¯ esclusa la difesa, la cui spesa, 

diminuita del 9,4%, ammonta a 533 milioni di euro).

Il confronto con lõestero indica come nel 2009 il gap tecnologico italiano si sia notevolmente approfondito rispetto ai principali 

paesi. Il mercato IT italiano si ¯ contratto di pi½ del mercato mondiale (-5,4%) e dei mercati dei paesi con cui competiamo: 

Usa -6,1%, UK -6,7%, Germania -4,5%, Francia ð3,4%. Hanno fatto peggio di noi solo la Spagna a -9,1% e il Giappone a -8,7%. Oggi 

siamo invece ultimi nella classifica sullõintensit¨ di spesa IT. Con un rapporto spesa IT/Pil pari a 1,9% e spesa IT/procapite pari a 316 

$, siamo dietro a Usa (4,0% e 1411$) Giappone (2,3%, 838$), Germania (3,4%, 880$), Regno Unito (3,3%, 972$), Francia (3,4%, 856$), 

Spagna (2,0%, 316$).

òOltre la buona notizia sulla ripresa della domanda, il fatto rilevante ¯ che la spinta maggiore deriva da investimenti in nuovi 

progetti IT da parte di aziende manifatturiere e dei servizi ðspiega il presidente di Assinform, Paolo Angelucci -. Si tratta, ben 

inteso, di un fenomeno ancora molto fragile, che riguarda prevalentemente le imprese di medie dimensioni, pi½ aperte ai mercati 

esteri. Tuttavia evidenzia un cambio di strategia: numerose aziende italiane ormai considerano lõIT non solo come strumento per 

ridurre i costi aziendali, ma soprattutto come investimento chiave per riavviare e consolidare il percorso di crescita. Le cattive notizie 

riguardano il peggioramento dellõoccupazione nel settore IT, soprattutto per consulenti e lavoratori indipendenti, riflesso dei forti 

tagli operati sulla spesa in informatica nel 2009 da tutti i settori dellõeconomia italiana; la continua discesa degli investimenti in It 

della PA, che pesa negativamente sul processo di modernizzazione; lõapprofondimento del nostro gap tecnologico con lõestero, che 

ci porta a essere ultimi fra i principali paesi nella spesa in Information Technology, penalizzandoci sul piano della competitivit¨ó.

“Se ormai è diffusa la convinzione che il Paese ha bisogno di ritrovare in fretta la via della crescita ðspiega Angelucci ðbisogna 

essere altrettanto consapevoli che lõaccelerazione pu¸ avvenire solo dagli investimenti in Information Technology, puntando su 

progetti mirati allõefficienza e allo sviluppo delle capacit¨ di business delle imprese. Molte aziende del Made in Italy lo hanno capito. 

Assinform sta cercando di fare la sua parte per sostenere lõinnovazione. Da un lato lavoriamo per la qualificazione e lo sviluppo 

dellõofferta promuovendo la capitalizzazione delle imprese IT, dallõaltro, grazie al recente accordo con Banca Intesa e Mediocredito 

Italiano, che ha portato alla disponibilit¨ di un plafond da un miliardo di euro, vengono sostenute le aziende manifatturieree dei 

servizi che vogliono investire in nuovi progetti ITó. 

òGli investimenti informatici sono cruciali anche per lo Stato perci¸ chiediamo al Governo e al Parlamento di adottare anche per la 

PA la logica dei cosiddetti tagli intelligenti sulle spese improduttive. In un periodo cos³ drammatico sul fronte dei conti pubblici, 
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appare miope continuare a tagliare indistintamente la spesa in IT, quando si tratta di un investimento indispensabile proprio per 

tenere sotto controllo la stessa spesa pubblica, migliorare l‟efficacia della PA e sviluppare i nuovi servizi digitali per imprese e 

cittadini ðconclude -. N® lo Stato pu¸ rinunciare al ruolo di fattore di stimolo della crescita, che oggi significa mettere al centro 

della politica economica il sostegno allõinnovazione. Su questo fronte ¯ fondamentale poter contare su tempi rapidi e impegnicerti 

per programmi come Industria 2015 per l‟IT, come i progetti per l‟e-government e per l‟ infrastrutturazione digitale del Paese”.

Calabrò, in quattro pilastri le regole della fibra

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 24/05/2010

Area: NGN

Promozione del risk sharing fra investitori, riconoscimento in tariffa del risk premium, disciplina della migrazione da rame a fibra e 

condizioni tecnico-economiche per l'accesso alla rete: questi secondo il presidente dell'Agcom i capisaldi del nuovo sistema di 

regole. "Lo sviluppo della rete può essere autosostenuto dal mercato se si sceglie il modello adatto"

Promozione del risk-sharing fra investitori, adeguato riconoscimento in tariffa del risk premium per chi investe, disciplina della 

migrazione da rame a fibra, condizioni tecniche ed economiche per l‟accesso alla rete. Questi - secondo il presidente dell'Agcom 

Corrado Calabrò- i quattro capisaldi del nuovo sistema di regole per la fibra.

"Il futuro è nell‟ultra banda, nelle reti di nuova generazione in fibra ottica con capacità di trasmissione sopra i 50 Mbit/s", ha detto 

Calabrò in occasione della presentazione a Roma, questa mattina dei risultati del programma di ricerca Isbul (Infrastrutture e Servizi 

a Banda larga e Ultra Larga) realizzato con il sostegno e la consulenza di alcuni dei principali atenei italiani, dalla Sapienza di Roma 

(capofila) all'Università Federico II di Napoli passando per il Politecnico di Torino e quello di Milano, per citarne alcuni.

"Si tratta di un'iniziativa unica nel suo genere a livello europeo", ha puntualizzato il Commissario Nicola D'Angelo. Iniziativa che ha 

consentito di mettere per la prima volta nero su bianco un "piano" articolato per finanziare e governare la nuova infrastruttura. 

Secondo Calabrò lo sviluppo della fibra "può essere in buona parte auto-sostenuto dal mercato se si sceglie il modello adatto, 

salvaguardando le regole di fondo e incentivando al tempo stesso gli operatori di Tlc ad investire. E' opportuno un certo eclettismo 

anche sulle soluzioni architetturali: non esiste una sola ipotesi di rete, un percorso univoco berso la rete in fibra". 

Riguardo alle opzioni per il finanziamento "sulla base di un insieme complesso di ipotesi teoriche, l‟investimento per dotareil paese 

di un‟infrastruttura di tipo Ftth/P2P, con una copertura del 50% della popolazione ed un tasso di adozione del 100% per i clienti 

business e dell‟80% per quelli residenziali, sarebbe di poco superiore ai 13 miliardi di euro". 

Per quanto riguarda i valori del canone wholesale per le linee ultrabroadband "considerando un‟infrastruttura di tipo Ftth/P2P e una 

copertura della popolazione del 50% o del 20%, si avrebbero rispettivamente i valori di 17,49 euro/mese e di 13,18 euro/mese", si 

legge nel testo. E relativamente ai valori dell'Arpu minimo retail (ricavo medio mensile per cliente) "considerando un‟infrastruttura 

di tipo Ftth/P2P e una copertura della popolazione del 50% o del 20%, si avrebbero rispettivamente i valori 29,77 euro/mese e di 

25,56 euro/mese". 

"Il nostro Paese ancora fatica a trovare quel momento di discontinuità necessario per partire con un piano nazionale per la fibra e 

un conseguente ecosistema digitale - ha sottolineato Calabrò -. A differenza di quello che succede nel mondo, dove in fibra si 

investe, e molto, scommettendo sul futuro. Non solo perché l‟investimento nelle nuove reti è visto come exit strategy per superare 

la crisi economica contingente; ma anche perché rappresenta la strada principale per cercare di condurre un sistema-Paese verso 

un futuro da protagonista nell‟innovazione". 

E' il modello dello switch off che sta prendendo piede. "Come si è fatto per il passaggio al digitale terrestre, il modello prevede la 

migrazione di intere aree territoriali alla fibra ottica, che andrebbe così a rimpiazzare i doppini in rame", ha puntualizzato il 

presidente dell'Agcom. Ma sono due i nodi da sciogliere: "presuppone necessariamente la partecipazione di Telecom Italia ed è

necessariamente soggetto al controllo ed alle regole dell‟Autorità".

"Quanto al primo punto, la rete in rame è di proprietà di Telecom Italia. La sostituzione dei doppini non può essere dunque imposta 

da alcuna norma di legge nazionale o regionale. Si tratta di una scelta tecnologica rimessa all‟autonomia imprenditoriale dei

soggetti che operano sul territorio ed in particolare di chi ha la proprietà della rete. D‟altra parte, se per la realizzazione della rete in 

fibra si fa leva sulla rete in rame ðchȭ una essential facility ð, questa realizzazione ̄  soggetta al controllo dellõAutorit¨ per lõapertura 

dei cavidotti e la condivisione delle tratte necessarie alla realizzazione della nuova rete. LõAutorit¨ ¯ pronta a fare la sua parte ma, 

essendo una e una sola la rete realizzabile, la collaborazione fra gli operatori e fra gli operatori e le autorit¨ locali appare 

essenziale". 

Riguardo all'aumento delle tariffe di unbundling per la rete in rame che secondo gli Olo disincentiverebbero gli investimenti nella 

nuova rete da parte di Telecom Italia mettendo a rischio le revenues dei concorrenti il presidente dell'Agcom ha risposto che

"l'aumento ¯ minimo e dovuto" e che "¯ assolutamente al di sotto della media europea". "La consultazione ¯ ancora in corso e non 

abbiamo definito i dettagli - ha puntualizzato - ma non si può non riconoscere l'investimento effettuato". 
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Ngn, Bernabè: "Parteciperemo. Ma alle nostre condizioni"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 24/05/2010

Area: NGN

L'Ad di Telecom Italia risponde all'invito del vice ministro Romani dando la piena disponibilità dell'azienda a sedere al tavolo con gli 

Olo per il progetto di società della fibra. "Disponibili a discutere fatto salvo il nostro piano di investimenti"

"Parteciperemo al tavolo con gli altri operatori, ma alle condizioni che abbiamo sempre detto". L'amminitratore delegato di 

Telecom Italia Franco Bernabè"risponde" all'invito del vice ministro alle Comunicazioni Paolo Romani sull'avvio di un tavolo sulla 

società della fibra. 

"Non c'è dubbio che parteciperemo. Ma noi abbiamo i nostri progetti, siamo sempre disponibili a discutere con tutti, fatto salvo il 

nostro piano di investimenti, che trova oggi tra l'altro concretizzazione con l'avvio della sperimentazione della nostra rete di nuova 

generazione nel quartiere romano di Prati", ha sottolineato l'Ad in occasione della premiazione dei vincitori del concorso 

Romaeuropa Webfactory.

Come aveva già detto il presidente Gabriele Galateri di Genola qualche giorno fa"i ragionamenti non vanno fatti a mezzo stampa", 

ha detto Bernabè puntualizzando  che "quando ci troveremo discuteremo e vedremo di cosa si tratta".

TLC: BERNABE', A TAVOLO SU RETE MA A NOSTRE CONDIZIONI.

Fonte: Ansa Data Articolo: 24/05/2010

Area: NGN

(ANSA) - ROMA, 24 MAG - Telecom Italia parteciperà con gli altri operatori telefonici al tavolo sulla rete di nuova generazione, 

annunciato dal vice ministro dello Sviluppo Economico Paolo Romani, ma "alle condizioni che abbiamo sempre detto". Lo ha detto 

l'amministratore delegato, Franco Bernabé, a margine della premiazione dei vincitori del concorso Romaeuropa Webfactory.

"Non c'é dubbio che parteciperemo alle condizioni che abbiamo sempre detto. Noi abbiamo i nostri progetti, siamo sempre 

disponibili a discutere con tutti, fatto salvo il nostro piano di investimenti, che - ha precisato Bernabé - trovano oggi tra l'altro 

concretizzazione con l'avvio della sperimentazione della nostra rete di nuova generazione nel quartiere romano di Prati". 

L'amministratore delegato ha specificato che per il momento non c'é ancora una data per la convocazione del tavolo: "credo non 

sia un problema di date", ha osservato.

I ragionamenti comunque "non vanno fatti a mezzo stampa, quando ci troveremo discuteremo e vedremo di cosa si tratta", ha 

proseguito Bernabé.

Infine riguardo alla voci di una possibile de-listing di Telecom Italia media, Bernabé si è limitato a un "nò comment". (ANSA).

Pagina 11 di 34)|( Between - Le informazioni contenute nel documento sono esclusivamente ad uso interno all'azienda



Rassegna Stampa Settimanale

del: 25/05/2010

Il tesoro sprecato delle frequenze  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 23/05/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

di Paolo Gentiloni 

Non abbiamo molti primati in campo tecnologico, ma sui telefonini non siamo secondi a nessuno. Per la loro diffusione record, ma 

anche perché vantiamo da anni un mercato competitivo e all'avanguardia in Europa prima con le carte ricaricabili, poi con l'Umts e 

in anni più recenti con l'accesso alla banda larga da reti mobili. Ora però questo primato italiano rischia di essere minacciato.

Potremmo non avere infatti tutte le frequenze necessarie per far fronte sia al continuo aumento di traffico mobile (cresciuto del 

250% lo scorso anno, grazie soprattutto ai dati) sia allo sviluppo di nuovi servizi in banda larga offerti dagli smart phone e presto 

dai cellulari di quarta generazione e dall'iPad.

L'Italia è purtroppo l'unico paese che non si sta ancora ponendo il problema del cosidetto"dividendo di spettro". Negli Stati Uniti e 

nel resto d'Europa il passaggio della tv dall'analogico al digitale, che occupa una porzione più limitata dello spettro, ha reso o 

renderà presto disponibili frequenze nella banda 800 che consentono una maggiore penetrazione dei segnali e un minor numero di 

antenne sul terreno. Queste risorse trasmissive pregiate lasciate libere dalla vecchia tv sono il "dividendo" da destinare ai nuovi 

servizi di telecomunicazioni.

Da noi no, la tv digitale è intenzionata a tenersi tutte le frequenze che occupava la vecchia tv analogica. E non perché nel club 

televisivo stiano entrando molti nuovi soci: il 90% delle frequenze digitali viene riconosciuto (di fatto gratuitamente) ai vecchi soci 

del club analogico, che magari non sanno neppure bene che fare di tanta abbondanza, come chiunque può verificare facendo 

zapping col telecomando del digitale terrestre. Poco meno del 10% è destinato a nuovi entranti, purché, nelle intenzioni del 

governo che difende a spada tratta il duopolio RaiMediaset, non si tratti di Sky. Essendo tuttavia probabile un via libera europeo a 

Sky, alla fine la gara per i nuovi entranti potrebbe slittare alle calende greche. E comunque questo 10% non verrà assegnato con 

un'asta competitiva, ma attraverso un"beauty contest" i cui vincitori saranno decisi a tavolino, e senza il criterio oggettivo del 

maggior offerente, dal governo Berlusconi.

Quanto accade in queste settimane in Germania avrebbe dovuto almeno accendere la curiosità del ministro Tremonti. La gara 

tedesca per assegnare il"dividendo di spettro" liberato dalla digitalizzazionedellatvhasuperatoil160 ?rilancioesta raggiungendo cifre 

record. Comunque si chiuderà ben oltre i 3 miliardi di euro. Perché privare di questa opportunità le casse dello stato italiano? 

Magari non raggiungeremmo quelle cifre, visti gli investimenti fatti dieci anni fa per l'Umts e vista la ristrutturazione in corso nella 

banda 900.Ma l'attesa diricavi più bassidi quelli tedeschi non è il vero problema, dal momento che il nostro governo pare aver 

deciso che non c'è proprio nulla da mettere a gara: tutta la banda 800, la più pregiata, continua ad essere riservata integralmente (e 

gratuitamente) alla tv.

Nel frattempo, il piano annunciato oltre un anno fa per portare un minimo di banda larga ai sette-otto milioni di italiani oggi 

totalmente esclusi da qualsiasi collegamento a internet resta al palo. Neanche un anticipo della somma promessa (800 milioni) è 

stato mai deliberato e così siamo l'unico tra i grandi paesi alle prese con la crisi a non prevedere investimenti pubblici per la banda 

larga.

Insomma, ce ne sarebbe abbastanza per cambiare rotta, rivedendo la scelta di assegnare una risorsa così preziosa come le 

frequenze della banda 800 tutta gratis e tutta ai soliti noti. Recuperando risorse da destinare alla banda larga. Ed evitando il rischio 

di trovarci a corto di frequenze per i collegamenti veloci a internet da rete mobile.

Potrebbe essere proprio Tremonti a prendere l'iniziativa, prima che, anche in questo caso alla fine a costringere il nostro governo 

troppo televisivo a cambiare rotta sia l'Unione Europea. Finora l'Unione aveva indicato il 2015 come data entro cui assicurare 

un"dividendo" ai nuovi servizi in banda larga mobile. Ma ora, vista la domanda crescente, potrebbe anticipare tutto al 2012.

Paolo Gentiloni è stato ministro delle Comunicazioni nel secondo governo Prodi
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I dilemmi di Internet giornali al bivio 

Fonte: La Repubblica Data Articolo: 23/05/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

e grandi questioni irrisolte della stampa on line - La carta scomparirà o sopravviverà? I ricavi basteranno o bisognerà ridurre gli 

organici? Domineranno gossip e foto o gli articoli di approfondimento e analisi continueranno a essere letti?

Internet», ha detto Harold Evans, ex-direttore del Times di Londra e uno dei più noti giornalisti britannici, «offre una grande 

opportunità ai media. Sono certo che l´informazione sta per entrare in un´età dell´oro migliore di ogni precedente». Rupert 

Murdoch, il più grande editore del mondo, proprietario di giornali e tivù in quattro continenti, è dello stesso parere. I pessimisti 

temono che il web faccia scomparire i giornali, offrendo ai lettori notizie gratis e permettendo a ogni internauta di diventare 

giornalista, se lo vuole, con un blog, una email, una battuta su Twitter. Gli ottimisti, alla cui schiera appartengono Evans e Murdoch, 

ritengono invece che forse anzi probabilmente internet farà scomparire i giornali fatti di carta, ma non il giornalismo e i giornalisti, i 

quali troveranno una nuova vita non appena sarà stato escogitato il mezzo per rendere economicamente sostenibile un giornale 

digitale che distribuisca notizie, commenti, reportage attraverso la rete.

Il mezzo, a quanto pare, è stato appena trovato: l´iPad potrebbe fare per l´informazione quello che l´iPod ha fatto per la musica, 

dando alle news una nuova piattaforma di distribuzione e un modo di ricavarci un utile.

Ma anche condividendo la visione più ottimistica, un futuro in cui il giornalismo esisterà prevalentemente o completamente su

internet pone alcuni problemi che non sono stati ancora risolti. Il primo è di ordine economico. I giornali non più solo di carta ma 

anche o soltanto sul web, letti sull´iPad o su un telefonino o su un personal computer o su un nuovo gadget che sarà inventato tra 

due, cinque o dieci anni, potranno indubbiamente guadagnare, ma quanto? Pubblicità, abbonamenti, micropagamenti, quale che 

sia la formula che sarà studiata, riusciranno a generare il tipo di enorme fatturato che è stato fino a oggi necessario per finanziare 

una grande azienda giornalistica? È vero, il web riduce anzi azzera le spese di stampa e distribuzione, un considerevole risparmio. È 

anche verosimile che le aziende giornalistiche, alla luce dei nuovi mezzi per raccogliere notizie, riducano i propri organici, 

rendendoli più efficienti e facendo più attenzione agli sprechi che in passato: questo sta già succedendo, ovunque. Ma anche così, il 

giornalismo via web potrà generare risorse sufficienti a finanziare una rete di redattori esperti, di reporter investigativi, di 

commentatori autorevoli, di corrispondenti e inviati in ogni parte del mondo, di critici prestigiosi, insomma tutto quello che serve a 

un giornale per svolgere al meglio il suo ruolo?

Un secondo problema è legato al mezzo tecnologico. I siti internet dei media odierni contengono di tutto: dal gossip agli 

approfondimenti, dalle fotografie ai video, dalle piccole alle grandi notizie. Fino ad ora, tuttavia, studi e sondaggi sembrano indicare 

che, per riscuotere il maggiore interesse sul web, servano due elementi: la brevità e la stravaganza. Notizie o foto o filmati che siano 

di rapida consultazione e che contengano qualcosa di curioso, straordinario, eclatante. In minore misura, lo stesso avviene con la 

televisione, dove gli approfondimenti di informazione sono possibili, ma meno che sulla carta stampata. Il giornalismo su internet 

sarà sospinto inevitabilmente verso la strada della brevità e dell´eclatante, oppure si presterà anche a ospitare editoriali, inchieste, 

reportage? In altre parole, un articolo che occupa una pagina intera su un giornale verrà letto dallo stesso numero di lettori anche 

sul web?

Di questo e altro parleremo insieme a John Kampfner e Alexander Stille in "Il futuro dei media e la libertà di stampa", uno dei 

dialoghi in programma al Festival dell´Economia di Trento (venerdì 4 giugno, ore 19). Kampfner è inglese, è stato corrispondente 

dall´estero e columnist, ha diretto il settimanale laburista New Statesman, ha appena pubblicato un libro intitolato Libertà in vendita 

(pubblicato in Italia da Laterza) sui rischi per la libertà d´informazione nell´era del nuovo populismo e dei nuovi media. Stille è 

americano, scrive sul New Yorker, sul New York Times e su Repubblica, è autore di libri importanti sulla mafia e sul fenomeno

Berlusconi, insegna giornalismo alla Columbia University (è figlio di Ugo Stille, leggendario corrispondente dagli Stati Uniti e poi 

direttore del Corriere della Sera). I cambiamenti tecnologici che stanno cambiando l´informazione sono una minaccia per la libertà 

di stampa? Possono cambiare il ruolo che il "quarto potere" ha avuto, come controllore della democrazia, per tutto il ventesimo 

secolo? Sono le domande a cui due interlocutori di grande rilievo cercheranno di rispondere.
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Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 22/05/2010

Area: Aziende

Parla il presidente di Telecom Galateri 

MILANO 

L'occasione era il decimo compleanno di Internet Saloon, la scuola di pc per ultracinquantenni, nata per iniziativa del centro 

culturale Aim (associazione interessi metropolitani), con l'appoggio del Creval , Hp , Microsoft

Italia e Telecom . Ma il presidente di Telecom Italia, Gabriele Galateri, ha toccato a margine tutti i temi di attualit¨ per il gruppo di 

tlc. èMetteremo fibra quanto serve ðha promesso Galateri ðma poi ci vorr¨ l'alfabetizzazione informatica perch¯ sappiamo che i 

due terzi dei titolari di una linea telefonica fissa sono anziani che non sfruttano questa possibilit¨é.

E a riguardo del progetto degli operatori alternativi per la costruzione di un'infrastruttura di connessione a banda ultralar ga, 

Galateri ha osservato, con una punta di polemica, che il confronto sul piano proposto da Vodafone, Wind e Fastweb, deve partire 

dal èpiano tecnicoé e svolgersi ètendenzialmente non a mezzo stampaé. èPrima ðha spiegato ðbisogna probabilmente affrontare 

fino in fondo la questione sul piano tecnico e poi ci saranno sicuramente opportunit ¨ di collaborazione. Esiste, come si sta 

verificando in Trentino e in Lombardia, la possibilit¨ di collaborare con altri operatori pubblici o privati per la parte relativa alle 

infrastrutture passiveé. Ma, ha ribadito Galateri, Telecom Italia ha comunque a riguardo dello sviluppo della rete in fibra èuna sua 

strategia e un suo piano che intende portare avantié.

Quanto invece al fermento che si registra sul mercato brasiliano, con la mossa di Telefonica di lanciare un'offerta non sollecitata 

sulla quota dell'operatore mobile Vivo che ancora non possiede e che ¯ nelle mani di Portugal Telecom, Galateri ha osservato che 

forse ora il mercato capir¨ che Telecom Italia vale èun po' di pi½ di quello che quota attualmenteé. èCredo che Telefonica abbia 

offerto un prezzo importante ðha argomentato ðĉ un segnale importante del valore che hanno la attivit¨ nei Paesi emergenti. 

Siamo fortunati di avere anche noi una bellissima azienda in Brasile come Tim Brasilé. E, dunque, ha aggiunto èposso solo dire che 

Tim Brasil rimarr¨ sempre qualcosa di molto importante per noi, ma evidentemente anche per il resto del mercatoé.

Sull'altra partita in corso in Sud-America, il processo per la cessione di Telecom Argentina, Galateri ha precisato che al momento 

ènon ci sono novit¨, quando le avremo le comunicheremo al mercatoé. Il presidente di Telecom ha di recente nuovamente 

segnalato alla Commissione Europea la vicenda e gli ostacoli che il gruppo telefonico italiano incontra in Argentina. èHo avuto 

molta attenzione da Bruxelles, perch® il tema della nostra presenza in Argentina non riguarda solo Telecom, ma potenzialmente

tutte le aziende europee che operano nel Paese é, ha commentato.

A.Ol.
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LA BANDA ULTRALARGA

Sulla rete l'ex monopolista apre agli altri operatori: il confronto per¸ deve avvenire èsul piano tecnicoé e non a èmezzo stampaé

Telecom, serve analisi su ngn

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 22/05/2010

Area: NGN

Incontro tecnico tra operatori e autorit¨ sulla rete in fibra

Il presidente di Telecom Italia, Gabriele Galateri di Genola, ¯ tornato a parlare della rete di nuova generazione a margine dell'evento 

per i 10 anni di Internet Saloon, l'iniziativa nata per avvicinare i senior alle tecnologie informatiche. Secondo Galateri, il dialogo tra 

Telecom e gli operatori alternativi sulla rete ¯ aperto sul tema delle infrastrutture passive, mentre per allargarlo ad altriambiti 

èbisogner¨ probabilmente affrontarlo fino in fondo sul piano tecnicoé, ha spiegato, aggiungendo che èTelecom ha una sua 

strategia, un suo piano che tende a portare avantié. Proprio gli aspetti tecnici hanno costituito il focus dell'incontro tra gli operatori 

alternativi e l'Autorit¨ per le Garanzie nelle Comunicazioni avvenuto venerd³ 21 maggio, in preparazione della riunione prevista per 

mercoled³ 26 tra Calabr¸ e gli amministratori delegati di Fastweb, Wind e Vodafone cui seguir¨ poi, la settimana successiva, 

l'incontro separato dell'Autorit¨ con Telecom Italia. Tema dell'incontro, la realizzazione della rete in fibra di nuova generazione 

proposta da Fastweb, Wind e Vodafone. (riproduzione riservata)
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Nasce Google Tv L'obiettivo è conquistare la pubblicità televisiva

Fonte: Corriere della Sera Data Articolo: 22/05/2010

Area: Aziende

«Google vuole essere presente ovunque ci sia Internet». E quale miglior posto dello schermo più frequentato in tutto il mondo, 

quello televisivo? Dopo i primi rumors di qualche mese fa, la «Big G» ha rotto gli indugi presentando ufficialmente a San Francisco 

uno dei progetti più ambiziosi mai concepiti a Mountain View: Google Tv, ossia il Web navigabile sulla televisione, comodamente 

seduti sul divano, tramite appositi telecomandi-tastiera. Non una novità, a dire il vero: già Microsoft, Apple e Yahoo! - e Telecom e 

Fastweb da noi - si sono buttati nel business, ma senza riuscire a sfondare. Dove gli altri hanno fallito, Google è certa di riuscire, a 

iniziare già dal prossimo autunno negli Stati Uniti, e dal 2011 nel resto del mondo. «Sono tre i motivi per cui siamo sicuri del nostro 

successo», ci ha spiegato Rishi Chandra, il manager a capo del progetto.

«A differenza di tutti gli altri tentativi fatti finora, su Google Tv ci sarà libero accesso a tutta la Rete tramite l'uso del browser 

Chrome. Quindi daremo un'esperienza di completa integrazione tra la navigazione online e la normale programmazione tv. Infine il 

progetto, basato sul nostro sistema operativo Android, sarà completamente aperto a tutti gli sviluppatori e le aziende che vorranno 

partecipare. Com'è da sempre nostra filosofia».

I partner che accompagnano l'azienda californiana nell'impresa sono di prima fascia: Sony fornirà gli apparecchi televisivi con 

funzioni web native (vedi sopra l'articolo di Milanesi), Intel è il produttore dei microchip integrati nei dispositivi, Logitech si 

occuperà dei set-top box (dal costo, si dice, di circa 200 dollari), che permetteranno di navigare anche tramite tv non di nuova 

generazione, e dei telecomandi multifunzione. Una squadra di campioni per puntare al premio in palio: il ricchissimo mercato della 

pubblicità televisiva.

Infratel: entro giugno aggiudicazione dei lavori per la fibra

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 21/05/2010

Area: Politiche

La terza tranche del Piano Banda larga vale 138 milioni. Lombardo: "Si abbatterà il digital divide nelle aree rurali di 10 regioni". In 

programma un intervento ad hoc per i distretti industriali

Entro giugno Infratel aggiudicherà i lavori di posa della fibra a seguito dei bandi di gara del marzo scorso. Lo ha annunciato questa 

mattina in occasione del convegno sulla banda larga promosso dall'Upi, in corso a Catania, il direttore Operation e Network 

Salvatore Lombardo."Si tratta del terzo intervento previsto dal Piano nazionale Banda larga", ha puntualizzarto Lombardo 

aggiungendo che l'operazione consentirà di abbattere il digital divide nelle aree rurali di 10 regioni italiane per un totale di 1,2 

milioni di cittadini serviti. Il primo intervento ha servito 1 milione di cittadini in 8 regioni per 130 milioni mentre è ancora in fase di 

attuazione la seconda fase: riguarda 7 regioni per un valore di 130 milioni di euro e mira a portare il broadband a 1,1 milione di 

cittadini. 

La terza tranche - quella oggetto dell'assegnazione di giugno -  vale 138 milioni di euro e coinvolge oltre alle telco anche i network 

operators (Sirti, Alcatel-Lucent, Ericsson ed altri). Già in programmazione una "quarta fase" dedicata all'abbattimento del digital 

divide nei distretti industriali. I lavori potreanno essere accelerati grazie alla nuove tecnici di scavo, ossia alle mini-trincee (già 

siglato il protocollo fra l'Upi e Telecom Italia). 'E' un metodo che riduce al minimo l'impatto sulla viabilità ordinaria degli scavi e li 

velocizza consentendo una velocità di crociera di 300-400 metri', ha sottolineato Lombardo. "Prima di procedere con gli scavi - ha 

puntualizzato - analizziamo le infrastrutture esistenti. Nel secondo intervento quasi il 50% dei tracciati in fibra ottica hanno utilizzato 

infrastrutture esistenti senza alcuna necessità di scavi". 
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"Tralicci agli operatori wireless per abbattere il digital gap"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 21/05/2010

Area: Politiche

La proposta porta la firma del responsabile servizi informativi della Provincia di Roma, Francesco Maria Loriga: "Zone escluse 

dall'Adsl a causa dei doppini usurati. Con il wireless banda larga subito"

Mettere a disposizione degli operatori mobili e del Wimax infrastrutture pubbliche, quali i tralicci, per consentire di portare la banda 

larga in modalità wireless nelle aree a fallimento di mercato, dove la fibra ottica non arriverà mai. Questa la proposta lanciata a 

Catania, in occasione del convegno sulla banda larga promosso dall'Upi, da Francesco Maria Loriga, responsabile servizi informativi 

della Provincia di Roma.

Ci sono zone con centrali dotate di fibra ottica e comunque escluse dall'Adsl a causa di doppini troppo lunghi o usurati - è quanto 

emerso durante il convegno -. Il problema dei doppini troppo lunghi o usurati infatti non è risolvibile nei prossimi anni se non con il 

wireless. Servirebbe sostituire i doppini con la fibra ottica nelle case, ma, secondo i piani degli operatori, ciò si potrà fare solo nelle 

grandi città. 

"Una rete nazionale in fibra ottica realizzata con il supporto di tutti i grandi operatori ed al servizio di tutti i cittadini che promette 

performance e diminuzione del digital divide italiano. Auspicabile, ma sarebbe un errore, però, ritenere la questione risolta ðha 

dichiarato Vincenzo Franza, Presidente di Mandarin, socieẗ  che offre il Wimax in Sicilia -. I costi di un intervento cosi imponente, gli 

inconvenienti legati alla realizzazione ed i tempi che, nella pi½ rosea delle ipotesi, non saranno inferiori ai cinque anni, lasciano oggi 

il paese nello stesso stato di sufficienza digitale a cui molti, purtroppo, si sono rassegnati. Per questo ¯ necessario spingere sulle 

infrastrutture wireless. Una scelta complementare creer¨ una maggiore domanda facendo conoscere i benefici della banda larga ai 

comuni finora isolati e che rimarrà come una valida risposta in tutte quelle zone in cui la fibra non arriverà mai"

Calabrò incontra gli Olo sul progetto Ngn

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 21/05/2010

Area: NGN

Si è tenuta oggi la riunione preliminare sul progetto di società della fibra con i rappresentanti dei rapporti con l'Agcom di Fastweb, 

Wind e Vodafone. In calendario per il 26 maggio la discussione approfondita con i tre Ad. Poi sarà la volta di Telecom Italia

Si è tenuto oggi l'incontro preparatorio in Agcom con i responsabili dei rapporto con l'Authority di Vodafone, Wind e Fastweb. 

L'incontro è servito a una prima illustrazione del progetto di società della fibra che verrà formalmente presentato, quasi certamente 

dai tre Ad delle aziende, mercoledì 26 maggio al Consiglio di Agcom.

La settimana successiva sarà invece la volta di Telecom Italia che sarà audita dal Consiglio dell'Authority espressamente in merito al 

progetto avanzato dagli operatori alternativi. 

E intanto è fissata per lunedì 24 maggio la presentazione dei risultati del programma Isbul (Infrastrutture e Servizi a Banda larga e 

Ultra larga), realizzato dall‟Autorità per le garanzie nelle comunicazioni in collaborazione con alcuni delle maggiori università 

italiane e straniere.
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Ue: azzerare i costi di roaming. A rischio i conti delle telco

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 21/05/2010

Area: Regolamentazione

Allineare entro il 2015 le tariffe internazionali a quelle nazionali: Neelie Kroes prosegue sul cammino della Reding. Per gli operatori 

la manovra inciderà sulle revenues e farà il paio con quella che entro il 2012 prevede tariffe di terminazione analoghe al fisso. In 

vista anche tagli sul roaming dei dati

Tagliare i costi di roaming, riducendoli progressivamente e azzerando entro il 2015 le differenze tariffarie fra costi nazionali e 

internazionali. E' questo uno degli obiettivi della Digital Agenda di Neelie Kroes. Obiettivo che prosegue la strategia portata avanti 

dall'ex commissaria Viviane Reding la quale è passata alla storia dell'Information Society europeo proprio per le misure messe in 

atto sul fronte dell'abbattimento delle tariffe della telefonia mobile.

Il progetto della Kroes è determinante nell'ambito della creazione del mercato unico europeo delle Tlc. Ma il taglio del roaming 

avrà inevitabilmente importanti ripercussioni sui conti delle telco. 

Secondo dati della Commissione europea nel 2009 la media dei costi al minuto per le chiamate in roaming era di 38 centesimi 

contro i 13 centesimi al minuto di media per le chiamate nazionali. Nei prossimi quattro anni si punta dunque a ridurre del 70% il 

costo delle chiamate extraconfine, un taglio che per molti operatori significa abbattere, e non poco, le revenues. La misura, inoltre,  

fa il paio con quella che punta ad allineare i costi di terminazione mobile con quelli del fisso entro il 2012. 

Per il momento le telco non si sono espresse in merito, anche in considerazione del fatto che l'obiettivo roaming zero è 

ancora"lontano". Ma il silenzio non significa che non si stiano già facendo i conti con quel che sarà il futuro. La Kroes  interrogata 

sulla questione, in occasione della conferenza stampa di presentazione della Digital Agenda, si è limitata a rispondere che "si terrà 

conto dell'evoluzione del mercato e che in ogni caso gli operatori mobili dovranno rendersi conto che la questione del roaming è 

determinante". 

Il taglio delle tariffe di roaming sarà accompagnato da quello sui servizi di mobile Internet in roaming: "Sono costi proibitivi e 

punitivi", ha detto il Commissario Ue pur non specificando intenzioni concrete in merito. "Stiamo valutando insieme con gli 

operatori di Tlc i costi per il trasferimento dati per rendere innanzitutto più trasparenti i piani tariffari per i consumatori". 
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A rischio i certificati via web. Il 35% dei medici non ha l'Adsl

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 21/05/2010

Area: e-Government

Fimmg: ancora troppi i camici bianchi privi di connessioni a banda larga. Brunetta pensa a soluzioni alternative, come il centralino 

telefonico, per sostenere i professionisti delle aree svantaggiate

Il treno dei certificati di malattia telematici è partito, ma molti medici non sembrano ancora pronti a salire in carrozza. Non perché 

manchi loro lo strumento principale, vale a dire il computer, presente ormai sulle scrivanie di circa il 95% dei camici bianchi, ma 

perché, ad oggi, il 30-35% dei medici di famiglia sono privi dell‟Adsl, strumento indispensabile per poter accedere al nuovo sistema 

di invio online dei certificati medici per malattia. È quanto emerge da un‟indagine condotta dalla Fimmg(Federazione italianamedici 

medicina generale).

"Stiamo affrontando tutti gli ostacoli e i problemi, compreso quello della mancata connessione, d'accordo e in sintonia con i

ministri Fazio e Brunetta- spiega il segretario nazionale della Fimmg, Giacomo Milillo -. Entrambi ci hanno assicurato massima 

attenzione e disponibilità".

Il ministro Brunetta, dal canto suo, sta studiando soluzioni dedicate alle aree con coperte da Adsl come l‟utilizzo del telefono come 

strumento di comunicazione.

Intanto, sabato 15 maggio è stata pubblicata in Gazzetta Ufficiale la circolare del ministro per la Pubblica amministrazione e 

innovazione Renato Brunetta, che di fatto dà il via alla nuova procedura. Anche se - è bene ricordarlo - per i tre 3 mesi successivi 

alla pubblicazione del decreto è riconosciuta comunque la possibilità per il medico di procedere al rilascio cartaceo dei certificati. Al 

termine di questo periodo transitorio ci sarà un mese di collaudo, dopodiché la trasmissione dei certificati dovrà essere effettuata 

esclusivamente online, pena pesanti sanzioni. L'inosservanza degli obblighi di trasmissione telematica costituisce infatti illecito 

disciplinare.

Insomma, è vero che il nuovo sistema è solo agli inizi, e che c'è tutto il tempo per superare i problemi, ma al momento, secondo le 

stime elaborate dalla Fimmg, solo i medici della Lombardia e dell'Emilia Romagna sembrano pronti a raccogliere la sfida digitale: 

nelle altre regioni la percentuale dei camici bianchi connessi in rete non supera infatti il 65-70%.

Per il numero uno della Fimmg, la percentuale dei medici “scollegati” è abbastanza compatibile con la distribuzione in Italiadella 

banda larga. "Anche su questo punto - spiega Milillo - stiamo lavorando per cercare di trovare altre soluzioni, ad esempio il 

centralino telefonico. Comunque il vero banco di prova del sistema sarà il collaudo, a cui parteciperà sia la Fnomceo (Federazione 

nazionale ordini dei medici) che i sindacati di categoria".

Sindacati che, pur condividendo in linea di massima l'ammodernamento del sistema, hanno, chi più chi meno, mostrato qualche 

perplessità. Per la Fp Cgil medici, ad esempio, "la nuova circolare del ministro Brunetta da sola è insufficiente a far partire realmente 

tutto il sistema".

"E‟ necessario un coinvolgimento dei sindacati rappresentativi di tutti medici interessati, insieme alle Regioni, per poter risolvere 

tutte le gravi criticità presenti, dalla imperante disinformazione alla mancanza delle adeguate risorse, dai problemi tecnici di 

software alla mancanza di linea Adsl", spiega il coordinatore della Fp Cgil medici di medicina generale, Nicola Preiti.

Secondo lo Snami (Sindacato nazionale autonomo medici italiani), il nuovo sistema di certificazione medica online, "così come viene 

proposto", è addirittura "sgradito al 90% dei medici". Lo Snami, pur sottolineando di non avere "preclusioni per le nuove 

tecnologie", si dice contrario a "innovazioni tecnologiche improvvisate che non funzionano e che rallentano addirittura il lavoro dei 

camici bianchi". Ad auspicare un coinvolgimento delle organizzazioni sindacali è anche il segretario generale dello Smi, Salvo Calì, 

che nelle scorse settimane ha invitato il ministro Brunetta "ad aprire un confronto senza compiacenze, affinché si possa concorrere 

costruttivamente al processo di innovazione tecnologica della sanità pubblica italiana".

Ad auspicare il confronto anche il Sumai (Sindacato unico medicina ambulatoriale italiana e professionalità dell'area sanitaria) che, 

per bocca del suo segretario, Roberto Lala, ricorda che "sono le Istituzioni, attraverso le Regioni, che devono fornirci per tempo gli 

strumenti per lavorare su questa nuova procedura. Ma la certificazione online è sicuramente uno strumento su cui crediamo".

"La questione è che se in alcune regioni come la Lombardia, già tutte le organizzazioni sindacali sono state chiamate per martedì 

prossimo per discutere sulle linee guida del nuovo sistema, in altre, e ci riferiamo a quelle in deficit per esempio, si è ancora lontani 

dall'obiettivo ðconclude Lala -. In questo modo un gran numero di medici sia in rapporto convenzionale che di dipendenza 

rischiano di trovarsi impreparati e in ritardo, con il rischio di vedersi applicate sanzioni per inadempienza, peraltro anche esagerate, 

senza nei fatti esserne responsabili".
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NGN. Telecom Italia disponibile verso i competitors. Galateri: 'Necessario prima affrontare questioni tecniche'

Fonte: Key For Business Data Articolo: 21/05/2010

Area: NGN

Infratel avvierà a giugno la terza fase del Piano Nazionale Banda larga, aggiudicando lavori per 138 milioni dopo aver ricevuto le 

offerte in seguito ai bandi di gara pubblicati nel marzo scorso.

“La rete è un asset strategico” e Telecom Italia è disposta a “collaborare con gli altri operatori, pubblici o privati, per ridurre i costi 

delle infrastrutture passive, la cosiddetta fibra spenta”. Lo ha affermato, nell‟ambito del Forum Pa il presidente di TelecomItalia, 

Gabriele Galateri, aggiungendo anche che la società è disposta a partecipare “ai tavoli separati e bilaterali” convocati da Agcom per 

discutere della proposta di Wind, Vodafone e Fastweb di creare una società della rete in fibra ottica. Ma, ha aggiunto, "Prima 

bisogna probabilmente affrontare fino in fondo la questione sul piano tecnico e poi ci saranno sicuramente opportunità di 

collaborazione". 

Galateri non ha mancato di ricordare anche in questa occasione, che Telecom Italia ha un valido piano di investimenti nella fibra 

ottica: la società intende infatti investire 2,5 miliardi di euro in tre anni per collegare in fibra ottica almeno 1,3 miliardi di abitazioni il 

13 città. 

"Esiste - ha ribadito - la possibilità di un dialogo, come si sta verificando in Trentino e in Lombardia, di collaborare con altri 

operatori pubblici o privati per la parte relativa alle infrastrutture passive. Abbiamo sempre contatti con altri operatori - ha 

continuato - In quel campo, Telecom Italia ha una sua strategia ed un suo piano che intende portare avanti. Per parlare di questioni 

più alte bisogna farlo in maniera più approfondita, tendenzialmente non sulle pagine dei giornali".

Mentre prosegue anche l‟impegno delle province nella realizzazione di accordi con le principali società telefoniche per accelerare la 

posa dei cavi in fibra ottica, Infratel, il 'braccio operativo' del ministero dello Sviluppo economico che fa capo a Invitalia, ha 

annunciato che entro giugno saranno aggiudicati i lavori di posa della fibra, dopo aver ricevuto le offerte in seguito ai bandi di gara 

pubblicati nel marzo scorso. 

"Si tratta del terzo intervento previsto dal Piano nazionale Banda larga" - ha spiegato il direttore Operation e Network di Infratel 

Salvatore Lombardo intervenendo al convegno promosso a Catania dall'Unione delle province per fare il punto sul ruolo degli enti 

locali nella realizzazione del Piano. 

A questa terza fase - il cui valore economico si aggira intorno ai 138 milioni di euro - parteciperanno diverse aziende, da Sirti, ad 

Alcatel-Lucent ed Ericsson, mentre il secondo intervento, ancora in fase di attuazione, riguarda 7 regioni per un valore di 130 milioni 

di euro ed è diretto a portare la banda larga a 1,1 milioni di cittadini. La prima fase del piano, già conclusa, è servita a portare i 

servizi broadband a 1 milione di cittadini in 8 regioni, con un intervento di 130 milioni di euro.

Ieri, sempre da Catania, il sottosegretario allo sviluppo economico, Paolo Romani, ha confermato l‟intenzione del Governo di 

chiudere il digital divide infrastrutturale e „culturale‟ entro il 2012. Al momento, infatti, il 12% della popolazione non dispone di 

accesso a internet e il 45% degli italiani afferma di non aver mai usato internet.

Non si parla, in questo caso, di fibra ottica, ma semplicemente di banda larga: per portare internet veloce alle persone che 

attualmente non ne possono disporre perché residenti in una zona in cui gli operatori non hanno investito a causa dello scarso 

ritorno economico (le cosiddette aree a „fallimento di mercato‟) servono - ha detto Romani ðrisorse economiche  òêattorno al 

miliardo e mezzo di euro, met¨ pubbliche, met¨ degli operatorió.

Per collegare tutto il Paese in fibra ottica, invece, ci vorranno “almeno 4 o 5 anni” e un investimento è molto più consistente ðsi 

parla di almeno 10 miliardi di euro ðcon tempi di ritorno, per gli operatori coinvolti, molto pi ½ lunghi, stimati in circa 10 anni.

Il piano presentato dagli operatori alternativi, ad esempio, prevede investimenti per 2,5 miliardi di euro in 5 anni per copr ire 15 citt¨ 

(circa 10 milioni di persone).

Nel suo intervento al convegno di Catania, Romani ha ribadito la volont¨ del governo di fare da ôcabina di regiaõ nella realizzazione 

dellõinfrastruttura in fibra ottica, magari attraverso lõintervento della Cassa Depositi e Prestiti. Il presidente dellõEnte,Franco 

Bassanini, ha pi½ volte ribadito lõinteresse della CdP nello sviluppo della banda larga, ma solo in presenza di un piano finanziario che 

dia certezze sulla redditivit¨ a medio o a lungo termine: òêla Cdp pu¸ investire su un progetto per il paese, ma non pu¸ invece dare 

una sorta di sostegno finanziario ad un solo operatore, quindi deve trattarsi di un progetto comuneó. Gli investimenti, insomma, la 

Cassa li far¨ solo se potranno portare vantaggi a tutti e non a un singolo operatore.

E‟ essenziale, dunque, che si trovi un accordo fra tutti gli operatori: “…dobbiamo realizzare ðha detto ancora Romani - un'unica 

grande rete condivisa che sia al servizio di tutti i cittadinió.

Per questo il sottosegretario ha ribadito la necessiẗ  di un tavolo di confronto a cui partecipino tutti gli operatori interessati al 
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progetto infrastrutturale: anche Tiscali e BT, per esempio, ma soprattutto, Telecom Italia, e ðha specificato Romani ðòsenza 

precondizionió.

Secondo Romani, infatti, lõincumbent avrebbe ancora delle riserve su questo necessario confronto. Le perplessit¨ dellõoperatore 

storico, ha sottolineato il viceministro, saranno tenute in conto, perch® nessuno intende òêfare alcunch® contro una azienda che 

investeó.

ĉ necessario, tuttavia, ha ribadito Romani, procedere senza òsoluzioni precostituiteó, perch® tutti potranno e dovranno òesprimere il 

proprio parereó sulla migliore soluzione per portare avanti il progetto.

In conclusione, Romani si ¯ detto ottimista sulle capacit¨ del sistema paese di recuperare il gap sul versante delle infrastrutture e ha 

ribadito il concetto che lõItalia viaggia sugli stessi livelli delle altre economie europee. 

òNon siamo lõUgandaó, ha detto Romani, e, òse saremo bravi e non avremo particolari istinti conservatori realizzeremo una grande 

Italia digitaleó.

A questo proposito, procede anche lõimpegno delle province italiane, che stanno promuovendo una serie di accordi con gli 

operatori per eliminare la burocrazia che rallenta la realizzazione delle infrastrutture.

Ieri, ad esempio, il presidente della Provincia di Catania, Giuseppe Castiglione ha sottoscritto un protocollo d'intesa con Telecom 

Italia, Fastweb, Wind, Vodafone, e Infratel Italia volto alla semplificazione delle procedure amministrative legate alla posadei cavi in 

fibra ottica e delle reti di comunicazione a banda larga e larghissima.

Al centro di questi accordi, le cosiddette ôminitrinceeõ, ossia scavi larghi 5/15 centimetri e profondi solo 30/40 centimetriche 

consentono di ridurre le dimensioni dei cantieri e la loro durata. Telecom Italia ha gi¨ sperimentato questo tipo di scavi a Roma, 

Torino, in parte della Sardegna e del Sud d'Italia e ha calcolato che cos³ operando si potr¨ ridurre fino all'80% i costi socio 

ambientali in termini di disagi per i cittadini e per le amministrazioni, del 67% gli incidenti sul lavoro, e dell'80% i temp i necessari 

per la realizzazione di infrastrutture di TLC.

"E' un metodo che riduce al minimo l'impatto sulla viabilit¨ ordinaria degli scavi e li velocizza consentendo una 'velocit¨ di crociera' 

di 300-400 metri' - ha aggiunto Salvatore Lombardo, ricordando che comunque non ¯ sempre  necessario procedere a nuovi lavori.

"Prima di procedere - ha concluso - analizziamo le infrastrutture esistenti: nel secondo intervento quasi il 50% dei tracciati in fibra 

ottica hanno utilizzato infrastrutture esistenti senza alcuna necessit¨ di scavi".
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Romani in pressing sulla rete  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 21/05/2010

Area: NGN

Tlc. Il viceministro: «Un tavolo tra tutti gli operatori e Telecom per avere subito una soluzione» 

Galateri: «Parteciperemo agli incontri bilaterali dell'Agcom»

Orazio Vecchio Vincenzo Rutigliano 

«Il governo intende aprire un tavolo cui partecipino tutti gli operatori, compresa Telecom. Questo è l'unico percorso per arrivare in 

tempi ragionevoli a una soluzione ». Il viceministro allo Sviluppo economico con delega alle Comunicazioni, Paolo Romani, rilancia il 

tema del piano nazionale della banda larga a partire dal"nodo" della rete. Da Catania, dove ha firmato con il presidente dell'Unione 

Province Giuseppe Castiglione un protocollo per la diffusione delle reti hi-tech, Romani snocciola le cifre sulla diffusione delle 

connessioni in Italia, che vede oltre 11 milioni di famiglie, pari al 45%, raggiunte da banda larga fissao mobile. Per questo il 

viceministro sostiene che «non siamo molto indietro e anzi siamo in linea con i grandi Paesi europei, ma non possiamo perdere

tempo». Il governo quindi «non può attendere che gli operatori da soli si mettano d'accordo, 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

è obbligato a convocare un tavolo. Telecom ha riserve per certi versi legittime sul fatto che a quel tavolo si arrivi immediatamente a 

una soluzione, anche perché sta realizzando grossi investimenti. Noi tuttavia non abbiamo precondizioni, intendiamo invece 

cominciare a verificare se esistano soluzioni che soddisfino tutti». «Il digital divide lo chiudiamo entro il 2012 ðspiega Romani ðil 

progetto della banda larga pu¸ chiudersi, per il 40% del Paese, se ci sono risorse e se gli operatori metteranno in campo fondi, in 

4-5 annié. Alla"chiamata" di Romani risponde a distanza il presidente di Telecom.

Per Gabriele Galateri di Genola, èci sono alcune iniziative che non possono che essere pubbliche, come quelle verso le aree 

cosiddette a"fallimento di mercato", dove nessuno investe con prospettive di redditivit¨, per esempio nei casolari di campagnaé. Ma 

io, ha sottolineato a margine di un seminario sulla banda larga, ètendenzialmente credo molto nella collaborazione pubblico-

privato: credo si possa collaborare insieme é. Telecom Italia, ha concluso, parteciper¨ ai tavoli separati (bilaterali) tra Agcom e 

operatori per discutere della proposta di Wind, Vodafone e Fastweb di creare una societ¨ della rete in fibra ottica. Nella veste di 

delegato di Confindustria per le comunicazioni, intervenendo ad un convegno a Bari, Galateri ha spiegato che le proposte di 

Confindustria per la banda larga saranno presto all'esame del Governo.èLa banda larga ðha spiegato ð̄  fondamentale per un 

futuro migliore e per migliorare la qualit¨ della vita dei cittadinié. Alla luce di questi obiettivi strategici, Confindustria intende 

portare al Governo una serie di proposte ècon documenti precisi ðha aggiunto Galateri di Genola ðperch¯ siano destinate le risorse 

necessarieé.

Ê RIPRODUZIONE RISERVATA

IL PROGETTO

Il governo punta a chiudere il digital divide entro il 2012 Confindustria presenter¨ a breve all'esecutivo le proprie proposte sulla 

banda larga

±ŜǊǎƻ ƭŀ ōŀƴŘŀ ƭŀǊƎŀ tǳƎƭƛŀ ŀƭƭȰŀǾŀƴƎǳŀǊŘƛŀ

Fonte: La Repubblica Data Articolo: 21/05/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

La Puglia capitale della banda larga in Italia. È la prospettiva tracciata da Gabriele Galateri, delegato del presidente di Confindustria 

per lo sviluppo della banda larga, intervenuto ieri a Bari in un seminario sulle infrastrutture della comunicazione nelle imprese. "La 

Puglia ha le potenzialità per diventare la prima regione italiana all digital - ha sottolineato Galateri - e incontreremo il governatore 

Nichi Vendola per attivare un tavolo ad hoc, per coinvolgere le poche aree ancora fuori dalla copertura internet". Secondo i dati 

presentati ieri, quasi tutte le imprese baresi hanno una rete interna e un sito e confermano la tendenza a utilizzare l´ICT, tecnologia 

dell´informazione e comunicazione, nei rapporti con banche e pubblica amministrazione. Cresce l´attenzione per l´e-commerce e 

per le indagini di mercato e tutte le aziende prevedono di effettuare investimenti in ICT nei prossimi tre anni. Nelle zone industriali 

di Barletta e Bari si utilizza la velocità più alta disponibile (tra i 2 e i 20 mega) mentre in quelle di Putignano e Molfetta circa la metà 

delle aziende usa ancora una connessione più lenta. "Vogliamo spingere perché la Puglia diventi una regione di avanguardia- ha 

commentato il presidente di Confindustria Bari e Bat, Alessandro Laterza - senza attendere una soluzione nazionale ma 

proponendoci come area sperimentale privilegiata".
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Banda larga, a Catania procedure semplificate

Fonte: Milano Finanza Data Articolo: 21/05/2010

Area: Politiche

Un protocollo di intesa per lo sviluppo della banda larga e delle nuove tecnologie e la posa di cavi in fibra ottica nella provincia di 

Catania, limitando al massimo l'invasività dei lavori. A firmarlo sono stati ieri nella città etnea il presidente della provincia di Catania 

e dell'Unione province italiane, Giuseppe Castiglione ed i manager delle più importanti società di tlc che operano in Italia. L'accordo 

è stato siglato da Claudio Forzano per Telecom Italia, Mario Mella per Fastweb, Romano Righetti per Wind, Maria Piccolo per 

Vodafone Omnitel, e Salvatore Lombardo per la società pubblica Infratel Italia, ed alla presenza del consulente Upi, Giuseppe

Tomaino. L'accordo è stato sottoscritto anche da Mandarin, l'operatore siciliano operativo nella tecnologia wi-max.

L'Upi si impegna nel sensibilizzare tutte le amministrazioni per semplificare le procedure burocratiche per l'autorizzazione alla 

messa in opera delle reti di telecomunicazione, prevedendo l'utilizzo di soluzioni avanzate per limitare la manomissione delle strade 

(le microtrincee) e la movimentazione dei terreni, riducendo di fatto il disturbo alle attività economiche in prossimità dei cantieri. 

«La semplificazione del rilascio dei permessi per la messa in posa delle fibre ottiche», ha commentato Castiglione, «consentirà un 

abbattimento dei costi agli operatori del settore che potranno pianificare una più fitta rete di interventi a vantaggio dello sviluppo 

socio-economico del territorio».«La procedura di semplificazione sancita con la firma del protocollo», ha affermato Maria Piccolo di 

Vodafone Omnitel, «va nella direzione da noi auspicata: incentivare e facilitare lo sviluppo tecnologico».

Ngn, Galateri: "Prima gli aspetti tecnici, poi la collaborazione"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 21/05/2010

Area: NGN

Il presidente di Telecom Italia apre al dialogo con gli Olo sul progetto di società della fibra. "Disponibili a collaborare ma prima 

affrontare nel dettaglio le questioni tecniche"

"Bisogna prima affrontare prima la questione sul piano tecnico. E poi si valuteranno le opportunità di collaborazione". Fa un passo 

avanti il presidente di Telecom Italia Gabriele Galateri di Genola. Dopo il no alle esperienze"condominiali" annunciato nei giorni 

scorsi a seguito della proposta di società nazionale della fibra lanciata da Fastweb, Wind e Vodafone, il presidente di Telecom 

"apre" al dialogo, ma invita a un dibattito "non a mezzo stampa". 

"Esiste la possibilità di un dialogo, come si sta verificando in Trentino e in Lombardia, di collaborare con altri operatori pubblici o 

privati per la parte relativa alle infrastrutture passive - ha detto a margine del convegno "2000-2010- Dieci anni di Internet 

Saloon" -. Abbiamo contatti con altri operatori ma per parlare di questioni più alte bisogna farlo in maniera più approfondita, 

tendenzialmente non sulle pagine dei giornali", ha detto Galateri. 

In merito all'offerta di Telefonica per rilevare il 50% di Brasil Cell, la joint-venture che controlla l'operatore telefonico brasiliano Vivo, 

Galateri ha riportato al centro dell'attenzione il valore di Telecom Italia. "A un certo punto il mercato capirà che Telecom Italia vale 

forse un po' di piu' di quello che quota attualmente, perché ha dentro una realtà come Tim Brasile". Se il Cda di Portugal Telecom 

dovesse rifiutare l'offerta da 5,7 miliardi messa sul piatto da Telefonica, quest'ultima potrebbe puntare proprio su Tim Brasil. "Non 

so dire cosa faranno - ha commentato Galateri - so solo che Tim Brasile è importante per noi". 

Riguardo agli asset in Argentina, il presidente ha sotolineato che "la Commissione europea ha esaminato con molta attenzione la 

situazione . Ho avuto dalla Commissione molta attenzione perché il tema della nostra presenza in Argentina non riguarda solo 

Telecom, ma riguarda potenzialmente gli interessi di tutte le aziende europee che operano in Argentina". 
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Tecnologie sul lavoro, ridotto il gap fra PA e aziende

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 20/05/2010

Area: Telecomunicazioni - Mercato

Computer indispensabile per il 75% dei dipendenti pubblici contro l'86% dei privati, secondo l'indagine voluta dalle Camere di 

commercio di Roma presentata al Forum PA

I dipendenti pubblici sono sempre più convinti: la digitalizzazione è ormai pervasiva nei propri processi lavorativi. Il lavoro di oltre il 

75% degli impiegati italiani dipende interamente dal computer e non sarebbe concepibile lavorare senza. Per il settore privato, 

questo dato sale all'86,4%. Emerge da un‟indagine quantitativa - qualitativa di Gipieffe, realizzata per la Camera di commercio di 

Roma e presentata al Forum PA, che fa il punto sul rapporto dei lavoratori pubblici e privati con gli strumenti che offrono le nuove 

tecnologie. Soddisfatto del risultato Andrea Mondello, presidente della Camera di commercio di Roma, secondo il quale “l‟indagine 

ha portato esiti sorprendenti che fanno giustizia di tanti stereotipi sulla PA e su chi ci lavora. Sebbene esista ancora un digital divide 

con il settore privato, questo è molto più contenuto di quanto si possa pensare”. 

Internet, si legge nella ricerca, è uno strumento di lavoro per il 68% degli impiegati del settore pubblico e per il 78,3% degli 

impiegati del settore privato. La posta elettronica è usata per lavoro dal 76,7% dei dipendenti pubblici, nel privato si sale all‟85,1%. 

La Pec (Posta elettronica certificata) è invece conosciuta dal 57,2% nel privato e dal 72,8% nel pubblico (il 40,8% degli impiegati 

pubblici usa già la Pec per lavoro). La stragrande maggioranza degli impiegati pubblici (91,8%) è concorde sull‟utilità dellaPec, il 

55% ritiene che sia anche semplice da utilizzare, mentre il 36,2% ritiene che sia un po' complicata ma che ne valga comunque la 

pena. I social network sono conosciuti per il 92,5% degli impiegati pubblici e per la stessa percentuale dagli impiegati del privato. 

Sono utilizzati dal 52,9% nel privato e dal 46,9% nel pubblico.

Gli impiegati pubblici sono interessati alle tecnologie tanto quanto gli impiegati del settore privato: l‟attrazione e l‟interesse per le 

novità in campo tecnologico riguardano nel privato il 64,5%, nel pubblico il 63,2%. Colmare il digital divide percepito rispetto ai 

lavoratori del settore privato è un‟aspirazione diffusa, tanto nel pubblico (59,2%) quanto nel privato (52,5%). Il ricambio 

generazionale, aggiunge la ricerca, è una delle cause più importanti del processo di apertura alla digitalizzazione che caratterizza la 

pubblica amministrazione perché sono confluiti e continuano a confluire nella pa i cosiddetti “nativi digitali” ma anche tutti coloro 

che, “sedotti ed educati alla tecnologia nella propria sfera personale prima ancora che nel lavoro, considerano l‟utilizzo degli 

strumenti informatici del tutto naturale e auspicabile anche sul lavoro”. 

La pubblica amministrazione rimane però a due velocità: un‟abilitazione tecnologica che ha fatto progressi sostanziali, a fronte di 

una cultura organizzativa ancorata a procedure obsolete. La parte qualitativa dell‟indagine mette in rilievo, come spiegano i

ricercatori, che alcuni dirigenti sono spaventati dall‟effetto di democratizzazione insito nelle tecnologie. Le tecnologie, si sottolinea, 

promuovono modalità operative di autonomia che scardinano vecchi status symbol, come per esempio reperire un file in una 

cartella condivisa, invece di farselo stampare e portare sulla scrivania. Per gli impiegati, conclude la ricerca, la digitalizzazione 

implica invece “responsabilizzazione, promozione di forme di collaborazione fluide e reticolari, maggiore engagement. Il lavoro in 

rete, soggetto a condivisione e revisione continua, esalta la collaborazione e fa sentire il lavoro proprio”.
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Telecom Italia, Agcom in campo  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 20/05/2010

Area: Aziende

Tlc. Verifiche sulle gare Enel e Consip 

MILANO 

Non c'è solo l'Antitrust. Anche l'Agcom è stata interpellata da Fastweb per verificare la correttezza dei comportamenti di Telecom 

Italia nelle gare Consip ed Enel per gestire i servizi telefonici della pubblica amministrazione e del gruppo elettrico. Lo ha rivelato lo 

stesso presidente, Corrado Calabrò, spiegando che l'istruttoria è già stata avviata d'ufficio a livello della struttura tecnica 

dell'Authority delle tlc. «C'è stata una denuncia da parte di Fastweb ðha spiegato Calabŗ  ðCi sono profili che sarebbero a cavallo 

tra le nostre regole e l'Antitrust:c'¯ un po' di sovrapposizione e confusioneé.

L'accusa rivolta da Fastweb all'incumbent ¯ in sostanza quella dell'abuso di posizione dominante perch¯ Telecom,"gestore" della 

rete, non avrebbe fornito tutte le informazioni utili a consentire di formulare un'offerta competitiva. Accuse che Telecom ha subito 

respinto. L'Agcom avrebbe comunque un ruolo consultivo nei provvedimenti che l'Antitrust dovesse eventualmente prendere, ma 

nel caso specifico l'Authority delle tlc ¯ stata interpellata anche per la verifica del rispetto degli impegni presi dall'ex monopolista a 

riguardo della rete.

Il punto ¯ che l'ennesima diatriba tra i due operatori si innesta in un contesto di gare aperte per una posta in gioco superiore, 

complessivamente, a 1,5 miliardi, che in qualche modo potrebbero essere influenzate dall'intervento delle due autorit¨. E in un 

momento in cui, tra l'altro, i fronti aperti sono pi½ d'uno. Domani, per esempio, ¯ in programma un incontro in sede tecnica 

all'Agcom con gli operatori alternativi, in vista dell'audizione dei vertici delle societ¨ che si terr¨ nel consiglio dell'Authority il 26, per 

illustrare il progetto sulla banda larga ultraveloce presentato da Fastweb, Vodafone e

Wind . Telecom invece verr¨ ascoltata il 3 giugno sulla proposta di switch-off dalla rete in rame a quella in fibra per l'area di Milano 

in vista dell'Expo. Una raccolta di informazioni che l'Agcom sta portando avanti (nelle settimane scorse ci sono state riunioni con 

esponenti della Regione Lombardia e della Provincia di Trento per i rispettivi progetti infrastrutturali) per fare il punto i n vista delle 

nuove regole per la banda ultralarga.

Tema caldo, col quale si sta confrontando anche la Commissione europea. Il commissario Ue all'Agenda digitale, Neelie Kroes, ha 

sottolineato che le connessioni ultraveloci sono èrequisito essenziale per la crescita economica e la creazione di posti di lavoroé. La 

Commissione punta a offrire l'accessoa Internet con velocit¨ superiori ai 30 mega a tutti i cittadini europei entro il 2020 esi 

impegna a studiare la possibilit¨ di attirare investimenti per lo sviluppo di reti a banda larga, migliorando l'accesso al credito. Il 

presidente Telecom, Gabriele Galateri, ha parlato di obiettivi èambiziosi e condivisibilié, sottolineando che èdevono essere create, 

sia a livello comunitario che a livello nazionale, condizioni tali per cui gli investimenti nelle reti non siano ostacolati da eccessivi 

obblighi regolamentari é.

A.Ol.

ISTRUTTORIA AVVIATA

È stata Fastweb a chiedere di controllare la correttezza dei comportamenti dell'ex monopolista nelle due competizioni
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L'Agcom multa 8 telco per oltre 600mila euro

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 20/05/2010

Area: Regolamentazione

La sanzione più salata a Vodafone: 290mila euro per l'attivazione di servizi non richiesti. Nel mirino anche Telecom Italia, BT Italia e 

Zeromobile

Una maxi multa da oltre 620mila euro. È quella comminata dall‟Agcom ad alcuni operatori. La sanziona ammonta, nel dettaglio a

622.329.

In particolare, nei confronti di Vodafone Omnitel sono state deliberate sanzioni per un importo totale di 290mila euro per 

l‟attivazione di servizi non richiesti.

Telecom Italia è risultata invece destinataria di un provvedimento sanzionatorio di 30mila euro per mancata risposta a richieste di 

informazioni. Quest‟ultima violazione è stata contestata anche all‟operatore Tele 2/Opitel, sanzionato per 60mila euro.

Multe per 58mila euro ciascuno sono state comminate agli operatori FoniaCom, Unocom e Digital Media Italia, ai quali è stato 

contestato il mancato rispetto delle norme sulla trasparenza tariffaria.

D‟importo pari a 58mila euro è anche la sanzione inflitta a BT Italia per aver applicato costi di recesso in maniera difformeda 

quanto previsto dalla legge Bersani e dalla normativa regolamentare dell‟Autorità. L‟operatore Zeromobile, infine, è stato sanzionato 

per 10.329 euro per la mancata comunicazione agli utenti della carta dei servizi. 
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Le Province: "Il broadband facciamolo sulle nostre strade"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 20/05/2010

Area: Politiche

"Utilizzare 140mila km di strade provinciali per creare le autostrade dell'informatizzazione". La proposta è del presidente dell'Upi 

Giuseppe Castiglione. Il viceministro Romani: "Chiuderemo il digital divide entro il 2012"

"I 140mila km di strate provinciali possono diventare vere e proprie autostrade dell'informatizzazione": questa la proposta lanciata 

dal presidente dell'Upi, l'Unione delle Province italiane, Giuseppe Castiglione, in occasione del convegno sul broadband in corso 

oggi e domani a Catania.

L'accordo tra Upi e ministero dello Sviluppo economico firmato a febbraio scorso è stato reso operativo attraverso la costituzione 

di un Comitato di attuazione. 

"Il digital divide lo chiudiamo entro il 2012 - ha intanto annunciato il vice ministro alle Comunicazioni Paolo Romani - Il progetto 

della banda larga può chiudersi, per il 40% del Paese, se ci sono risorse e se gli operatori metteranno in campo fondi, in 4-5 anni". 

'Per chiudere il digital divide - ha proseguito Romani - l'impegno economico viaggia attorno al miliardo e mezzo di risorse, metà 

pubbliche, metà degli operatori. Per chiudere un ragionamento sulla fibra, dipende da quanto territorio si vuole prendere. Ad

esempio gli operatori alternativi qui presenti hanno presentato un progetto di 2 miliardi e mezzo, per cablare 15 città".

"Nei prossimi mesi - ha detto Castiglione - saremo impegnati nell'effettuare una prima ricognizione delle infrastrutture di rete a 

banda larga provinciali, una indagine che si chiuderà entro dicembre. Un monitoraggio necessario per verificare quale sia lo stato 

degli interventi in atto, nelle zone cosiddette a fallimento di mercato". "Le Province - ha aggiunto - possono e devono attivarsi per 

realizzare direttamente infrastrutture di comunicazione, con interventi mirati insieme alle Regioni. Non possiamo permetterci di 

lasciare aree del Paese fuori dalla Rete".

Determinante la semplificazione delle procedure di posa delle fibre ottiche nelle strade provinciali che avverrà attraverso le mini-

trincee (siglato nei giorni scorso l'accordo con Telecom Italia) che consentiranno di effettuare scavi di pochi centimetri di larghezza 

e di soli 30 centimetri di profondità. "Uno strumento concreto per contribuire al superamento del digital divide di prima 

generazione", ha detto Castiglione. La semplificazione delle procedure vale anche per la realizzazione delle reti di nuova 

generazione a larghissima banda per consentire agli operatori di telecomunicazione di portare la fibra ottica fino alle utenze finali.

"Non abbiamo nessuna intenzione di creare una rete di Tlc delle Province. Anzi, l'obiettivo che ci siamo dati, e che grazie al 

Protocollo con il Ministero che ha trovato una concreta applicazione, è di contribuire con il nostro capitale di risorse materiali e 

immateriali, con il nostro know how in termini di progetti e di personale altamente qualificato, con la nostra rete stradale, a che non 

si duplichino gli interventi e non si perdano soldi e tempo preziosi".  

Castiglione ha ricordato alcune delle iniziative in corso: la Provincia di Milano sta lavorando per raggiungere 123 Comuni dalla 

dorsale in fibra ottica con circa 4.000 Km di infrastruttura posata. La Provincia di Roma con il Piano Innovazione investirà nei 

prossimi 5 anni 7 milioni di euro per assicurare il diritto alla connessione alla sua comunità. La Provincia di Lucca ha lavorato per 

connettere le zone rurali e montane non ancora servite da internet veloce attraverso l'installazione di ripetitori wireless, arrivando a 

coprire oltre il 90% del territorio. 

Il protocollo appena siglato con Telecom Italia "è da considerarsi un 'modello di convenzione' che potrà essere stipulato tra le 

amministrazioni provinciali e tutti gli operatori di telecomunicazione". 

La Provincia di Catania ha siglato in mattinata un protocollo operativo con Telecom, ma anche con gli operatori alternativi Wind, 

Fastweb, Vodafone, e con Mandarin attiva in Sicilia con il wi-max.

'L'obiettivo che ci siamo posti - ha concluso Castiglione- è arrivare ad una applicazione uniforme su tutto il territorio nazionale della 

normativa, delle terminologie e dei parametri essenziali e della riduzione dei tempi di approvazione e di realizzazione dei lavori che 

utilizzano queste nuove modalità". 

Attraverso il progetto siglato dal viceministro Paolo Romani con il presidente dell'Upi Giuseppe Castiglione, entro il 2010 sarà 

possibile rendere fruibile la rete a 3,2 milioni di italiani. Anche grazie a questo accordo il piano di realizzazione del 2010 consentirà il 

collegamento di circa 1.000 nuove località che poi potranno essere abilitate dagli operatori ai servizi a banda larga.
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Frattini in campo per l'Argentina  

Fonte: Il Sole 24 Ore Data Articolo: 19/05/2010

Area: Aziende

Il ministro degli Esteri ha incontrato a Madrid la presidente Cristina Kirchner 

MADRID 

Il Ministro italiano degli Esteri, Franco Frattini è sceso in campo per difendere i diritti di

Telecom Italia ( ma anche di altre imprese) in Argentina. Ieri a Madrid, in occasione del vertice Europa-America Latina, il titolare 

della Farnesina si è incontrato con la presidente argentina, Cristina Kirchner, per fare il punto sulle relazioni tra i due paesi, ma 

anche per affrontare alcuni problemi specifici come quelli relativi ai bond argentini e al futuro della partecipazione di Telecom Italia 

nella holding Sofora che controlla Telecom Argentina.

Ebbene ieri il Ministro ha detto di aver chiesto alla presidente un trattamento equo e quindi una soluzione accettabile, in termini 

finanziari, nel caso il gruppo italiano fosse costretto a lasciare il mercato argentino. Insomma, garanzie precise, perché non vengano 

erette barricate e perché l'azienda guidata da Franco Bernabè non sia ingiustamente penalizzata. E, a quanto pare, Cristina Kirchner 

avrebbe dato assicurazioni al riguardo, tenuto anche conto dei buoni rapporti con l'Italia. Non resta dunque che attendere, per 

vedere se le parole della presidente argentina avranno un seguito concreto o meno. Tanto più che questa vicenda si intreccia con 

quella della spagnola Telefonica, principale operatore argentino attraverso la sua filiale Telefonica Argentina, e socia di Telecom 

Italia tramite la holding Telco. Un intreccio che, secondo il Governo di Buenos Aires, farebbe nascere il sospetto di un monopolio 

nel settore delle telecomunicazioni in Argentina.

Nel frattempo, in occasione del summit madrileno, ci sarebbe stato un incontro tra i presidenti dei due operatori: Gabriele Galateri 

di Genola da una parte e Cesar Alierta dall'altra. Non si conosce l'ordine del giorno, ma è quanto mai probabile che uno dei temi 

affrontati sia stata la presenza in America Latina dei due gruppi. Un'area che per entrambi significa un importante giro d'affari e 

consistenti profitti. Non a caso Telefonica ha recentemente lanciato un'offerta da 5,7 miliardi di euro per rilevare il restante 50%

dell'operatore brasiliano Vivo in mano a Portugal Telecom . Operazione considerata ostile dai portoghesi, che hanno deciso di

resistere e di non cedere ai richiami delle"sirene" spagnole. Quanto basta perché si sia scatenata una ridda di ipotesi sulla possibilità 

di una triangolazione con gli italiani ( Tim Brasile ) per sistemare definitivamente la delicata partita. Ipotesi che l'a.d. del gruppo 

italiano, Franco Bernabè ha puntualmente smentito, ripetendo che Tim Brasil è strategica e non è in vendita. Rimane il fatto che 

Cesar Alierta intenderebbe chiudere l'operazione Brasile nei tempi più ristretti possibili. E per questo starebbe studiando la 

possibilità di aumentare in maniera consistente l'offerta per Vivo. Del resto la buona salute di Telefonica permette al gruppo 

spagnolo, di godere di una potenza di tiro considerevole, senza pregiudicare gli equilibri finanziari.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

IN DIFESA DEI DIRITTI

Chiesto un trattamento equo e una soluzione accettabile in termini finanziari nel caso l'azienda italiana debba lasciare il mercato 

argentino
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Bertoluzzo: "Ngn, nel 2011 iniziare a scavare"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 19/05/2010

Area: NGN

"Vanno definiti gli obiettivi, le modalità e le regole. Per iniziare a scavare già il prossimo anno". L'Ad di Vodafone Italia racconta il 

progetto Ngn in una lunga intervista a "Panorama Economy" in uscita domani e in anteprima su Cor.Com

"Una sola rete, che si sviluppi in modo graduale e che sia aperta a tutti. E abbiamo già banche e istituti finanziari che ci stanno 

chiedendo lumi, manifestano interesse, perché chi ragiona con la mentalità dell'infrastruttura la considera un progetto 

importantissimo. Ovviamente maggiori sono le dimensioni, più è finanziabile. Entro quest'anno vanno definiti gli obiettivi le

modalità e le regole. Per iniziare a scavare dal 2001, dopo i test in corso".

Paolo Bertoluzzo racconta i progetti di Vodafone Italia in una lunga intervista che sarà pubblicata domani dal settimanale Panorama 

Economy, visionata in anteprima dal Corriere delle Comunicazioni. 

I riflettori sono puntati sul progetto di società della fibra annunciato nei giorni scorsi insieme con Wind e Fastweb ma anche sulla 

strategia convergente. "La nostra strategia è dare ai nostri clienti servizi che non siano più soltanto mobili ma anche fissi. Per 

poterlo fare abbiamo bisogno di una rete di grande affidabilità che sia in grado di supportare l'innovazione che ci potrà venire in 

mente". "Casa, station, prodotti per le aziende: per noi tutto questo è il business della rete fissa. Oggi abbiamo raggiunto una quota 

di mercato del 10% che significa circa 1,3 milioni di clienti. Per un'azienda forte nella telefonia mobile come Vodafone questa 

rappresenta un'opportunità di crescita in un momento di discontinuità del mercato: l'esplosione della banda larga".

Bertoluzzo ricorda che nel mobile la banda larga cresce a tassi fra il 30 e il 40% all'anno. E la crescita di quasi il 2% messa a segno 

dall'azienda "è anche grazie alla banda larga fissa - che ha margini bassi perché paghiamo molto l'accesso alla rete - e mobile, che 

ha elevata marginalità ma richiede anche grandi investimenti".

L'Italia è strategica per il business: "E' il primo Paese europeo per investimenti e nel mondo è seguita solo dall'India, che però ha un 

miliardo di abitanti. L'Italia è un mercato che ha sempre accolto bene le innovazioni. Ma questa disponibilità rischia di trovare un 

ostacolo: un'infrastruttura inevitabilmente invecchia". 

E' la realizzazione dell'infrastruttura a rappresentare il tema più importante nell'agenda. "Di rete in Italia ce ne deve essere una", dice 

Bertoluzzo che considera i progetti regionali, come ad esempio quello lombardo, "complementari e convergenti". Ma in questa fase 

"bisogna avere il coraggio di essere flessibili. Quello che non possiamo permetterci è trovarci scelte tecnologiche e modelli di 

business diversi regione per regione. renderebbe lo sviluppo, la commercializzazione e le gestione dei servizi molto più complessi 

per gli operatori". Di qui la necessità "di avere una visione strategica d'insieme".

Per finanziare la nuova rete Bertoluzzo ritiene che "la presenza della Cassa depositi e prestiti nell'equity e nel debito sia

importantissima perché stiamo parlando di un'infrastruttura strategica per il nostro Paese. E tutti gli operatori telefonici sono privati. 

Ma il progetto sarà presentato alla Cdp nel momento in cui sarà sponsorizzato dal governo". 

Il merito al tavolo convocato da Romani "bisogna che il progetto assuma presto un aspetto operativo: importante è riunire subito 

anche i tecnici per capire come affrontare le tante sfide che il progetto pone".

Il Tesoro stoppa il ddl Brunetta. Pec a rischio

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 19/05/2010

Area: e-Government

L'ufficio legislativo del ministero dell'Economia boccia un pacchetto di 14 misure perch® prive di copertura finanziaria. Traqueste 

anche le norme che regolano la posta elettronica certificata

Ancora un ostacolo nellõiter di approvazione del ddl Brunetta sulla semplificazione della Pubblica amministrazione. Dopo che ieri la 

conferenza dei capigruppo di Montecitorio, avallando una richiesta presentata dalle opposizioni aveva deciso di rinviare in 

Commissione Bilancio il provvedimento, facendo slittare alla prossima settimana lõesame in aula, tocca al Tesoro dare un ulteriore 

stop. Milano Finanza precisa che òil Tesoro affossa la riforma, bocciando un pacchetto di 14 misure introdotte attraverso un 

emendamento in Commissione Affari Costituzionalió. Come emerge dalla nota dellõufficio legislativo, il ministero dellõEconomia ha 

chiesto di eliminare le misure perch® prive di copertura. Nel cassetto sono finite anche le norme sullõintroduzione della Pec. Si tratta 

nello specifico degli articoli 10 e 20 bis"per il rischio di oneri eccessivi su imprese e professionisti".

Le richieste di modifica o soppressione ðscrive MF, riportando la nota del Tesoro ðòsono condizione imprescindibile perch® il 

procedimento possa proseguire lõiteró. Il testo quindi ritorner¨ in Commissione la prossima settimana, lasciando vuoto il calendario 

dellõAula.
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Fatturazione elettronica, le Regioni trainano la PA

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 19/05/2010

Area: e-Government

Sono otto le amministrazioni che hanno eliminato l'uso della carta. Ma i "campioni" della contabilità digitale restano le imprese: 

ogni anno scambiate fatture per 200 miliardi di euro

A che punto siamo in Italia con la fatturazione elettronica? A dare una risposta è la School of Management del Politecnico di Milano 

che ha presentato oggi i risultati della ricerca “La Fatturazione Elettronica in Italia: reportage dal campo”.

“Sono alcune migliaia le imprese che hanno adottato o stanno applicando modelli di Conservazione Sostitutiva di Fatture o di altri 

documenti a valenza fiscale o civilistica, quali scritture contabili, contratti, documenti di trasporto - afferma Alessandro Perego, 

Responsabile Scientifico dell‟Osservatorio Fatturazione Elettronica e Dematerilizzazione -. La dinamica è molto sostenuta in termini 

di tassi percentuali di crescita anno su anno, anche se il livello di adozione in assoluto è ancora limitato. I principali fattori di freno 

sono riconducibili a una generale percezione di discrezionalità della spesa e ad una difficoltà di misura della redditività 

dell'investimento. Sono, nel complesso, diverse decine di migliaia in vari settori le imprese che con modelli diversi si scambiano in 

formato elettronico le fatture o alcuni dei documenti del ciclo dell'ordine propedeutici a un futuro scambio elettronico anche delle 

fatture. Nel complesso, il valore scambiato "in formato elettronico" attraverso questi modelli ammonta a circa 150-200 miliardi di 

euro. È quindi evidente ðcontinua Perego - il potenziale di crescita, sia all'interno delle "comunit¨" gi¨ esistenti sia attraverso 

l'estensione di questi modelli a filiere che li hanno, a oggi, assai poco adottatió

Un ruolo importante nella diffusione della fatturazione elettronica ¯ ricoperto dalla Pubblica amministrazione. Nonostante lalegge 

Finanziaria del 2008 abbia stabilito che i fornitori della PA debbano esclusivamente inviare fatture elettroniche òpureó a norma di 

legge, ovvero trasmesse, ricevute e archiviate in formato elettronico, tale imposizione non ¯ ancora operativa. La presenza di questo 

òstimoloó da parte del Legislatore ha indubbiamente contribuito a generare interesse e fermento sul tema ma questo stimolo, a

seguito della lunga attesa per il completamento del quadro normativo, si ¯ trasformato paradossalmente in un fattore di freno. 

Si stanno invece muovendo controcorrente alcune Amministrazioni Regionali come Lazio, Lombardia, Toscana, Emilia Romagna, 

Trentino Alto Adige, Campania, Veneto e Marche che hanno infatti avviato diversi progetti, soprattutto in campo sanitario, pe r 

eliminare la carta nei rapporti commerciali con i propri fornitori. La gran parte di questi progetti sposa obiettivi strategi ci 

indubbiamente rilevanti per le Amministrazioni Regionali, quali per esempio la maggiore capacit¨ di controllo della spesa e di 

pianificazione finanziaria. Grazie a iniziative come queste le Regioni potranno ricoprire quel ruolo connaturale di ònodió allõinterno 

del Sistema di Interscambio tra enti e fornitori, proprio come previsto dalla Finanziaria 2008.
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L'e-health unisce l'Italia. Ecco le 10 eccellenze Nord-Sud

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 19/05/2010

Area: e-Government

La sanità digitale non conosce gap. Lazio e Campania best practice con cartella clinica elettronica e prenotazione veloce delle 

prestazioni ospedaliere. In Lombardia e Veneto i campioni dell'Oltrepo

Non solo Nord. La sanità elettronica in Italia funziona anche al Sud. A dirlo Accademia Salute PA, un‟iniziativa di Forum PA,che ha 

premiato le migliori dieci best practice innovative che riguardano l‟e-health. Best practice che raccontano di un‟Italia non afflitta ð

almeno in questo caso ðdal gap Nord-Sud. Si tratta di progetti nei quali lõIct ¯ fondamentale e dove le tecnologie si trasformano da 

semplici commodity in leve strategiche che il comparto sanitario pu¸ usare per rendere lõorganizzazione pi½ efficiente e capace di 

erogare servizi di assistenza con il massimo della qualit¨ e della personalizzazione.

A tenere alta la bandiera del centro-Sud ci sono il Lazio e la Campania. La cartella clinica elettronica del Dipartimento di salute 

mentale che la Asl RmD di Roma ha attivato a dicembre 2009 ¯ un complesso database sanitario che raccoglie i dati clinici relativi ai 

trattamenti ambulatoriali, ospedalieri e riabilitativi dei pazienti affetti da malattie mentali e contemporaneamente i dati 

amministrativi. Nello specifico la cartella digitale mette in rete 25 sotto -database corrispondenti ad altrettanti servizi Territoriali 

(Centri Salute Mentale e Centri Diurni), Ospedalieri (Day Hospital e Servizi Psichiatrici di Diagnosi e Cura) e Residenziali (Comunit¨ 

Terapeutiche) pi½ altri Ambulatori specialistici (Nucleo Interventi Precoci, Psicologia Ospedaliera, Day Hospital Disturbi del 

Comportamento Alimentare). ĉ stata anche creata una Anagrafe pazienti Unificata che evita la duplicazione delle schede nei vari 

servizi e permette una visione complessiva di tutti i trattamenti effettuati per lo stesso paziente. Attualmente sono stati i nserite 

informazioni per 68.000 tra trattamenti e ricoveri e 2.400.000 prestazioni.

In Campania la Asl di Salerno ha implementato lõuso delle Reti Amiche. Il sistema mette in rete le 150 farmacie presenti sul territorio 

con i Cup, e una serie di tabaccherie abilitate per ricevere i pagamenti dei ticket e per effettuare prenotazioni sanitarie. Il progetto 

ha il vantaggio di offrire la possibilit¨ a fasce marginali della popolazione di usufruire di un sistema unico e semplificatoper l' 

erogazione e il pagamento dei servizi attraverso vari canali di distribuzione.

Le strutture sanitarie pensano anche ai bambini affetti da gravi patologie oppure disabili. La card a loro dedicata dal Distretto 

Sanitario n. 63 Cava dei Tirreni nasce da òuna costolaó del Progetto Children 2000 gi¨ realizzato dallõente. Il progetto Bbs-Card 

(Bamini con bisogni speciali) ¯ in realt¨ un di un Registro rivolto ai piccoli pazienti cronici. Obiettivo ¯ migliorare la qualit¨ 

dellõassistenza a pazienti pediatrici òfragilió attraverso appunto una Card nella quale ¯ memorizzata la storia del paziente.

Attualmente sono seguiti 129 bambini insieme alle loro famiglie.

Il centro-Nord ¯ invece ben rappresentato dallõiniziativa messa in campo a Jesi e Ancona, òMedicina generale in rete che collega il 

gruppo dei venti medici di famiglia presenti sul territorio con il sistema sanitario. Il medico generico pu¸ cos³ òinterfacciarsió con 

lõospedale, i servizi sanitari distrettuali, il pronto soccorso ospedaliero, i centri trasfusionali, i reparti di medicina e cardiologia, la 

guardia medica, al fine di condividere i dati clinici dei propri pazienti. Gli assistiti che sono seguiti dai medici di medicina generale 

sono attualmente circa quarantamila.

In Emilia Romagna la sanit¨ digitale fa rima con lõElectronic Patient Record (Azienda USL di Bologna), una sorta di archivio 

elettronico sanitario in cui tutte le informazioni sono organizzate sul singolo paziente in modo da poterne ricostruire la st oria 

clinica. Le informazioni possono essere visualizzate via web da ogni postazione dell'Azienda sanitaria del comune bolognese. Grazie 

ad Internet vengono trasmesse anche le richieste di prestazioni diagnostiche o specialistiche che arrivano da altre strutturesanitarie, 

domande di prodotti e servizi di ricovero. Nel 2009 sono transitate on -line oltre 3000 richieste di laboratorio, 600 richieste di 

radiologia; altrettante 600 richieste specifiche di terapia anticoagulante orale. Per quanto concerne il numero di utenti si ¯ registrata 

una media intorno ai 150 nelle fasce diurne e tra i 40 e i 60 nelle fasce notturne.

Due invece le best practice venete. La Cartella Clinica Informatizzata di Medicina Fisica e Riabilitativa ¯ un progetto realizzato dal 

Centro Veneto Ricerca e Innovazione per la Sanit¨ Digitale, di cui fanno parte a titolo volontario 23 Aziende Sanitarie ed 

Ospedaliere. Arsenal.it, questo il nome dato alla cartella informatizzata, d¨ la possibilit¨ di gestire la parte ambulatoriale del reparto 

di Medicina Fisica e Riabilitativa delle aziende partecipanti e consente di condividere i documenti clinici prodotti.

Cõ¯ poi Carta Donna, una card Usb realizzata dallõUlss di Pieve di Soligo (Tv) per seguire la donna in gravidanza in ogni fase della 

gestazione; permette infatti di memorizzare sia i vari referti medici che le immagini diagnostiche. La Carta pu¸ essere facilmente 

consultata , previa password personale che garantisce la sicurezza dei dati. Il servizio ¯ attivo dal luglio 2009 .

La Lombardia mette il paziente al centro con iPac, il progetto avviato dallõazienda ospedaliera di Lecco. 

iPac ¯ un òdepositoó informatico (repository) delle notizie cliniche dei pazienti realizzato dallõAzienda ospedaliera di Lecco. Il 

progetto ¯ stato supportato da unõampia attivit¨ di formazione rivolta allõintero personale medico e infermieristico con lõobiettivo 

culturale-sanitario di òmettere al centroó la persona, in questo specifico caso il paziente.

Lõospedale Luigi Sacco di Milano ha lanciato un sistema integrato di gestione della terapia farmacologica in et¨ pediatrica. Si tratta 

di un servizio di farmacovigilanza che permette di gestire in tempi rapidi le richieste provenienti dal territorio, attravers o il web. Al 

progetto hanno partecipato circa 80 pediatri tra ospedalieri e non. Obiettivo primario: il controllo dellõuso dei farmaci dalla nascita 

fino allõet¨ puberale i bambini che rappresentano i soggetti maggiormente esposti agli effetti tossici ed indesiderati delle sostanze 
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farmacologiche. I dati pi½ recenti ci dicono infatti che meno del 15% di tutti i farmaci commercializzati a livello mondiale e meno 

del 50% di quelli espressamente destinati alla fascia pediatrica, vengono utilizzati sulla base di prove cliniche attestanti le specifiche 

caratteristiche di rischio/beneficio nel bambino.

Infine il Piemonte. Il Pronto Soccorso dellõospedale San Giovanni Bosco di Torino sperimenta la Cartella clinica informatizzata di PS, 

progettata per rendere tracciabile il percorso clinico assistenziale del paziente che si rivolge al pronto soccorso, consentendo cos³ di 

migliorare la gestione del rischio clinico.

Fs, via alla gara Ict: vale 1,36 miliardi

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 19/05/2010

Area: Aziende

Dopo due anni di impasse pubblicato il bando per l'affidamento in outsourcing dei servizi Ict. La gara a procedura ristretta prevede 

un contratto settennale

Vale 1,36 miliardi di euro (iva esclusa) il bando di gara a procedura ristretta per l'affidamento in outsourcing dei servizi IT da parte 

di Ferrovie dello Stato. Dopo oltre due anni di stallo - dovuti all'annullamento da parte del Tar del Lazio e Consiglio di Stato della 

gara assegnata a Sirti nel 2007 a seguito del ricorso presentato da Almaviva - le Ferrovie hanno pubblicato ieri l'atteso bando.

Diversamente dalla gara del 2007, in cui la vendita di Tele Sistemi Ferroviari era conditio sine qua non per lõaggiudicazione

dellõappalto relativo ai servizi IT, Fs nel 2008 ha deciso di scorporare la vendita dai servizi. Almaviva quindi, la societ¨ che ha 

acquisito nei mesi scorsi il 100% di Tsf (ossia il 39% in pancia a Fs) dovr¨ vedersela ad armi pari con i concorrenti.

La nuova gara - bandita da Ferservizi - riguarda in dettaglio "l'affidamento dei servizi di gestione in outsourcing dell'infrastruttura di 

elabirazione dati, di gestione e sviluppo delle applicazioni software e di call center per il Gruppo Fs". La durata dell'accordo ¯ di 7 

anni (84 mesi) e include anche una serie di servizi fra cui quelli di gestione e manutenzione dell'infrastruttura di rete e degli 

apparati.

La gara ¯ aperta alle singole aziende ma anche ai raggruppamenti temporanei e ai consorzi. Ma il fatturato globale complessivo di 

ciascun azienda realizzato negli ultimi 3 esercizi dovr¨ essere pari ad almeno 1.053.000.000 di euro (iva esclusa) di cui 579.150.000 

derivanti dalle attivit¨ Ict. Nel caso dei raggruppamenti il valore del fatturato complessivo dovr¨ essere detenuto per almeno il 40% 

dall'impresa mandataria/capogruppo e per almeno il 10% da ciascuna impresa partecipante

Ancora perdite per 3 Italia. Novari al bivio, tagli in vista

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 19/05/2010

Area: Aziende

Scendono i ricavi nel 2009. La base clienti ¯ piatta e il passivo ¯ a quota 400 milioni. I sindacati temono nuove riduzioni di personale

Eõ lõunico tra gli operatori alternativi a non aver mai riportato utili. Il poco invidiabile primato di 3 Italia lascia lõazienda in una 

situazione difficile, che potrebbe constringerla a nuovi tagli. Dopo le pesanti perdite del biennio 2007 -2008 (con un rosso di un 

miliardo lõanno), il 2009-2010 non ¯ andato molto meglio: resta un passivo di 400 milioni e i ricavi continuano a restringersi.

Eppure, non si pu¸ certo accusare la societ¨ guidata da Vincenzo Novari di immobilismo, come nota Milano Finanza. Le ultime 

novit¨ in ordine di tempo sono il lancio di La3, la tv di giochi sul satellite che raggiunge 150 mila persone al giorno, e lõiniziativa 

Grande Cinema 3, cui hanno aderito finora circa 400 mila clienti. Ma sono i risultati a latitare - tanto che lo scorso novembre si era 

arrivati a ipotizzare uno òspezzatinoó della societ¨ tra Wind (cui sarebbe andata la rete), Vodafone (che si sarebbe aggiudicata la 

base clienti) e Telecom (le perdite fiscalmente detraibili).

Secondo MF, lõazionista, il gruppo cinese Hutchison Whampoa, ha timidamente previsto un pareggio per fine anno, ma i numeri del 

2009 non fanno ben sperare. Lo scorso anno ¯ proseguita la flessione dei ricavi a 1,64 miliardi, -5% rispetto al 2008, mentre 

lõandamento della base clienti si ¯ mantenuto piatto, con una crescita non superiore al 3%. 

Le performance ben poco brillanti hanno gi¨ comportato diverse riduzioni dellõorganico, prima con la cessione a Ensi di circa750 

tecnici di rete nel 2005, poi con un piano di esodi agevolati per altri 250 impiegati nel 2008, e proprio in questi giorni 3 sta 

mettendo a punto ulteriori tagli dei costi interni ed esterni, con conseguente allarme dei sindacati per le possibili ricadut e 

sullõoccupazione.

Novari non potr¨ permettersi errori nei prossimi mesi, conclude MF, altrimenti ¯ probabile che lõItalia dovr¨ dire addio allasociet¨ 

che ha bruciato tutti nel lancio dellõUmts, ha introdotto sul mercato italiano il sussidio allõacquisto dei terminali e ha proposto nuove 

idee, dalla tv mobile ai social media.
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Vodafone fa il pieno di broadband. Bertoluzzo: "Ora un piano per la fibra"

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 19/05/2010

Area: Aziende

L'anno fiscale 2010 si chiude con ricavi in crescita del 2,4% per la filiale italiana. Boom dei clienti in banda larga mobile (+20,9%). 

L'Ad: "Il broadband è una priorità per il Paese"

Ricavi in crescita per Vodafone Italia. L‟operatore chiude l‟anno fiscale al 31 marzo 2010 con ricavi da servizi pari a 8.492milioni di 

euro, in crescita dell‟1,9% rispetto a marzo 2009 mentre i ricavi totali sono cresciuti del 2,4%, a 8.855 milioni di euro.

“L‟aumento dei ricavi è stato determinato dallo sviluppo dei servizi a banda larga mobile e mobile internet, dalla acquisizione di 

nuovi abbonati sia privati che business (+ 14,4%) e dal successo dell‟offerta di servizi di telefonia fissa e Dsl”, spiega l‟azienda in una 

nota.

Nello specifico i ricavi dati e messaggistica sono cresciuti del 7,7% raggiungendo il valore di 2.071 milioni di euro, con un‟incidenza 

sui ricavi da servizi mobili del 26,9%. Crescita significativa anche per i ricavi da servizi multimediali e da banda larga mobile che 

hanno registrato un incremento del + 20,9%. “Questi risultati sono stati ottenuti grazie alla sempre maggiore penetrazione delle 

Internet key, dal lancio sul mercato dei MiniPc con connessione integrata, dal successo della commercializzazione degli smartphone 

e dalla nuova offerta Vodafone 360 ðprecisa ancora lõoperatore -. I ricavi da messaggistica hanno registrato un incremento 

dellõ1,3%, dovuto al successo di offerte commerciali, come ad esempio Infinity Messaggi Tutti, che incentivano lõuso dei messaggi a 

prezzi sempre pi½ convenientió.

"Nonostante la delicata fase economica, anche questõanno Vodafone Italia ha privilegiato la strategia degli investimenti, al ritmo di 

circa un miliardo di euro lõanno, in servizi, tecnologia e persone - commenta lõAd Paolo Bertoluzzo -. Grazie a questi investimenti di 

sviluppo e al continuo lavoro sullõefficienza i nostri ricavi sono cresciuti ed hanno sostenuto i margini, che ci hanno consentito di 

offrire ai clienti ancora piuõ qualit¨, valore e innovazione. Siamo determinati a continuare su questo percorso con particolare 

attenzione alla banda larga, che crediamo rappresenti un bisogno nuovo per i clienti, una opportunit¨ di crescita per noi, e un 

elemento di sviluppo per il Paese. Crediamo a questo punto che si debba avviare un percorso di modernizzazione anche per le 

infrastrutture di rete fissa, con la migrazione graduale dal rame alla fibra, dotando cos³ lõItalia di una infrastruttura strategica per il 

futuro.

Abbiamo proposto un piano concreto che parte dalla costituzione di una Societ¨ della Fibra insieme agli altri operatori ed altri 

investitori pubblici e privati, inclusa la Cassa Depositi e Prestiti e le Amministrazioni locali. Riteniamo che possa essere uno 

strumento forte per promuovere la cooperazione, per realizzare unõinfrastruttura passiva e consentire una competizione semprepi½ 

moderna sullõinnovazione e il servizio al cliente. Se il governo e le Istituzioni vorranno fare propria questa ambizione e agiranno da 

guida, Vodafone eõ pronta a dare il proprio contributo.ó

A calare sono, invece, i ricavi da traffico voce, scesi del 3,2% a causa della òpressione derivante dal contesto economico, competitivo 

e regolatorioó. Il calo ¯ òparzialmente mitigato da promozioni che hanno stimolato lõutilizzo da parte dei clienti e dalla crescita del 

segmento abbonamentió. Durante lôanno i volumi totali di traffico voce sono aumentati raggiungendo il totale di 55,1 miliardidi 

minuti nei 12 mesi mentre le Sim mobili sono pari a 30.247.000 (+1,5%).

I ricavi da telefonia fissa sono in crescita del 22,4% raggiungendo quota 793 milioni di euro, sostenuti dalla crescita dei ricavi da 

servizi a banda larga fissa (+67,6%). Nellõanno il totale dei clienti di rete fissa ha superato la soglia dei due milioni e mezzo 

attestandosi a 2.569.000. I servizi di banda larga fissa Vodafone e lõofferta di TeleTu hanno consentito di raggiungere quota1 

milione e 300 mila clienti Adsl, con un aumento del 40% rispetto a marzo 2009.

Per quanto riguarda le partnership con gli operatori mobili virtuali (Poste, Carrefour, BT, Daily Telecom ed Erg) Vodafone Italia fa 

sapere che questi hanno superato complessivamente 1 milione e 900 mila clienti.

In aumento anche la redditivit¨. Lõebitda si attesta a 4.179 milioni di euro, in crescita del 4,3% su base organica, sostenuto dalla 

crescita dei ricavi che hanno consentito rilevanti investimenti sul servizio al cliente e in innovazione, e da importanti iniziative di 

efficienza sui costi operativi e commerciali.
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Ecco l'Agenda digitale Ue. Rivoluzione Ict in cinque anni

Fonte: Corriere delle Comunicazioni Data Articolo: 19/05/2010

Area: Politiche

Il 50% degli europei in rete a 100 Mb entro il 2020. Mercato unico per film e musica online. Azzeramento del roaming entro il 2015. 

Questi i principali obiettivi dell'Agenda a firma Neelie Kroes svelata oggi. "Per l'Europa un'economia digitale virtuosa"

Cinque anni per creare “un‟economia digitale virtuosa e in grado di auto-replicarsi”. E‟ l‟obiettivo dell‟Agenda Digitale presentata 

oggi dal suo responsabile (e vicepresidente della Commissione europea) Neelie Kroes. Un piano strategico - in tutto 39 pagine -

che si concentra sugli investimenti per le infrastrutture dell‟Internet ultraveloce e spinge sul mercato unico europeo per film e 

musica online. “Dobbiamo porre gli interessi dei cittadini e delle aziende europee al centro della rivoluzione digitale - dice la 

Kroes - in modo da sfruttare appieno il potenziale dell‟Ict per la creazione di nuovi posti di lavoro, la sostenibilità e l'inclusione 

sociale”.

Subito le reazioni degli operatori europei. "La regolamentazione sull‟accesso alle Ngn tenga conto dell‟alto rischio di investimento", 

dice il direttore dell‟Etno, Bartholomew. Mentre l‟Ecta: "L‟Agenda è una chance - dice il chairman von Roenne - per eliminare 

definitivamente la scarsità di concorrenza".

Sette le aree d'azione: creazione di un mercato unico del digitale, interoperabilità estesa, Internet sicuro, accesso alla Rete molto più 

veloce, investimenti più consistenti in Ricerca e Sviluppo, aumento dell'alfabetizzazione e dell'inclusione digitale, utilizzo dell‟Ict per 

sostenere le sfide del cambiamento climatico e dell'invecchiamento demografico. 

In particolare si punta al broadband ultraveloce entro il 2020 (il 50% delle case dovrà avere accesso al Web a oltre 100 Mbps), all‟e-

commerce (50% della popolazione dovrà comprare online entro il 2015), al commercio transnazionale (il 20% della popolazione 

comprerà oltre confine entro il 2015), a singoli mercati per servizi Telecom (le differenze fra roaming e tariffe nazionali si avvicinerà 

allo “zero” entro li 2015), all‟incremento di R&D Ict (raddoppio di investimenti fino al raggiungimento di quota 11 miliardi).

L'Agenda digitale prevede 100 interventi di follow-up; di questi, 31 dovrebbero essere di carattere legislativo. “Misureremo passo 

per passo i progressi raggiunti nei vari ambiti” scrive la Commissione. “Vari commissari europei lavoreranno in sinergia con le 

istituzioni dell'Unione europea e con le parti interessate per trasformare l'Agenda del digitale in realizzazioni concrete”.

Ecco le tappe prefissate per poter arrivare, per esempio, entro il 2013 alla copertura broadband per tutti i cittadini e, entro il 2020, 

alla copertura del bradband veloce (30 Mb) con almeno metà del numero delle abitazioni abbonate all‟accesso al broadband a 100 

Mb.

1) Entro il 2015, il 50% della popolazione europea dovrà poter fare shopping online. Il 20% deve poter utilizzare anche servizi online 

transnazionali.

2) Entro il 2015 uso regolare di Internet esteso dal 60 al 75% della popolazione e, nel caso di aree a digital divide, dal 41 al 60%.

3) Entro il 2015 riduzione del 50% della popolazione che non ha mai usato Internet (dal 30 al 15%).

4) Entro il 2015, metà della popolazione europea dovrà poter utilizzare servizi pubblici online. Oltre la metà di questi dovranno 

ricevere risposta via Internet.

5) Entro il 2020, gli Stati membri dovranno aver raddoppiato gli investimenti in ricerca e sviluppo Ict per un complesso di 11 

miliardi.

Per quanto riguarda l‟obiettivo mercato unico, la Commissione nota che i mercati dell'Ue sono ancora segmentati da barriere che 

impediscono l'accesso a servizi di Tlc e digitali e a contenuti offerti su scala europea. Il numero di brani musicali scaricati 

attualmente negli Usa è quattro volte superiore rispetto all'Ue, che presenta mercati frammentati caratterizzati da una mancanza di 

offerta legittima. La Commissione intende aprire l'accesso a contenuti legittimi in rete semplificando i meccanismi esistenti di 

liberatoria del diritto d'autore, rilascio transfrontaliero di licenze e gestione dei diritti.

Altre azioni comprendono l'agevolazione dei pagamenti e della fatturazione elettronica nonché la semplificazione della risoluzione 

delle controversie in rete.

I cittadini europei, dice la Commissione, non faranno ricorso a tecnologie delle quali non si fidano. Una risposta europea meglio 

coordinata e norme più rigorose in merito alla protezione dei dati personali costituiscono dunque "parte della soluzione a questo 

problema - si legge nel documento -. Potenzialmente, le azioni potrebbero anche obbligare i gestori di siti web a comunicare agli 

utenti eventuali violazioni della sicurezza che coinvolgono i loro dati personali".

Oggi, solo l'1% dei cittadini Ue ha accesso a reti ad alta velocità a fibra ottica, contro il 12% dei giapponesi e il 15% dei sudcoreani 

(cfr. tabella allegata). "L'internet superveloce è un requisito essenziale per una crescita economica forte, per la creazione di nuovi 

posti di lavoro e di prosperità, ma anche per garantire che i cittadini possano accedere ai contenuti e ai servizi che desiderano - si 

legge -. La Commissione esplorerà, tra le altre cose, anche vari modi per attrarre finanziamenti destinati allo sviluppo delle reti a 

banda larga attraverso meccanismi di rafforzamento del credito e fornirà orientamenti su come incoraggiare gli investimenti nelle 

reti a fibra ottica".

L'Europa deve investire di più nel settore R&S, dice la Commissione, e deve facilitare il concretizzarsi sul mercato delle migliori idee 

prodotte in Europa. L'Agenda mira, tra l'altro, a incrementare gli investimenti privati con fondi regionali europei e ad aumentare i 
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finanziamenti Ue destinati alla ricerca così che l'Europa possa tenere il passo con i concorrenti e addirittura superarli. Gli 

investimenti Ue nella ricerca Ict rappresentano meno della metà di quelli Usa (37 miliardi di euro contro 88 miliardi, nel 2007). 

Oltre la metà dei cittadini europei (250 milioni) si collega ogni giorno a internet, ma un altro 30%, dice la Commissione, non lo ha 

mai fatto, ma "tutti, vecchi e giovani e a prescindere dall'estrazione sociale - dice Bruxelles -, hanno diritto ad accedere alla 

conoscenza e alle competenze necessarie a far parte dell'era digitale, dato che ormai, e sempre in maggior misura, il commercio, i 

servizi pubblici, quelli sociali e sanitari, l'istruzione e la vita politica sono reperibili in rete".

“Dobbiamo investire nell'uso intelligente della tecnologia e nello sfruttamento delle informazioni per trovare soluzioni che riducano 

il consumo energetico - scrive la Commissione -, sostengano una popolazione che invecchia, consentano ai pazienti di avere un 

ruolo più incisivo e migliorino l'accesso alla rete delle persone con disabilità. Uno degli obiettivi potrebbe essere di consentire ai 

pazienti la consultazione delle cartelle cliniche, ovunque si trovino in Europa, entro il 2015. L'Agenda contribuirà allo sviluppo di Ict 

per il risparmio energetico, quali tecnologie d'illuminazione allo stato solido (Solid State Lighting, SSL) che utilizzano il 70% in meno 

di energia rispetto a quelle tradizionali”.

Plaude l‟Etno, l'associazione che rappresenta le grandi compagnie di Tlc europee: bene "l‟attenzione posta al bisogno di 

un‟accelerazione sul broadband ultraveloce fisso e mobile - dice il direttore Michael Bartholomew -, e al rafforzamento degli 

incentivi per investimenti privati". La prossima raccomandazione per l‟Nga “dovrà riflettere - dice Bartholomew - le priorità dettate 

dall‟Agenda, e permettere un approccio regolatorio più mirato per l‟Nga”. In linea con il principio secondo cui “ogni approccio 

regolatorio deve tener conto degli elevati rischi di investimento, del livello variabile di competizione a seconda delle differenti aree 

geografiche e della promozione di un‟equa condivisione dei rischi fra chi investe e chi accede”.

Ok anche dall‟Ecta, secondo cui “un mercato unico pienamente funzionante permetterà ai consumatori e alle aziende di trarre 

vantaggio da una scelta pià ampia, prezzi più bassi e velocità di navigazione più alte” dice il chairman Hubertus von Roenne.

Purtroppo, dice Ecta, il recente Ue sulla competitività digitale rivela non solo che la competizione è stagnante, ma che “gli

incumbent stanno riguadagnando terreno in alcuni Paesi”. E questo evidenzia dunque la necessità di un‟”azione forte da parte della 

Commissione in grado di affrontare scorrette politiche del prezzo sugli accessi da parte degli operatori dominanti”.

Durante il suo lavoro in veste di Commissario alla concorrenza, Neelie Kroes “ha adottato una linea dura nel correggere 

comportamenti abusivi come il margin squeeze - dice il presidente di Ecta -. Di conseguenza oggi invitiamo la signora Kroes a 

prevenire ulteriori abusi attenendosi con fermezza al principio dei prezzi di accesso cost based”
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